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4ÌIn nomine ilielu chridi crttcìfixf amen . Qiieflo libro (è 
chiama il fpecliio della croce (cripto in uulgare ad uti 
litade de quelli che non intendeno gramaticha : Inco/ 
mincia el prologo i 

D Arra el (aneto euangelio per fi'miglianza co 
me uno fignore tjarcendoffe dalla (ua cittade 
comifTiaiìi luoilerui certa quantitade depe 
cunia con la quale doueffeno trafficare a fare 
guadagno . Et alluno diede cinque tallenti doro. Alalcro 
ne diedi due. Etalaltrouno. Etdiffeadcefchaduno che 
doueffo inuefiire li predetti talenti H guadagnare co e(Ti 
per infino alla fua tornata . Et quando quello fu tornato 
domando la ragione a ccichaduno della quantitade fua bL 
etiamdio dello guadagnio . Ettrouoche quello (èruo al 
quale aueua comedo uno talento non aueua guadagnato 
nientetdonde chello (ìgnore lo fece pigliare fi come (èruo 
inutile 8C fecello mettere nella fua pregione tenebroià , 
Quefto (ìgnore (ìe dio : U li ferui Coni li homini : bi li ta^ 
lenti (òno li doni elle gratie o temporali ofpirituali. Le 
qualle dio dona 8C comete a chi più bi a chi meno (ècundo 
la fua (ànctiffima uoluntade . El quale noftro fignore dio 
yhefu chriflo partendo(ri della fiia cittade :cioe de quefto 
mondo monto in cielo . Et ritornando al di del giudicio: 
diftindamente requirira & domandara a cefchaduno lo 
guadagnio de li talenti : cioè de tutti li doni H gratie : 84 
de tutti li beni che lui li auera dato 8i comedo .Et quello 
che lui trouera inutile bi lènza guadagnia feralo metere 
nella prigione tenebrolà infernale: O quanto e dura que 
fta fententia t oue monftra che non folamente quelli che 
&no male i ma etiamdio quelli che non fatto bene (èrano 

a a 



cJannatì : Si imfciocefcIiaJuno di quello fàpereo potere 
o de qual unc^ altro bene o grafia che dio li dona o comete 
Tempre debbe pchaziare guadagnio fpin'tuale . Et io coti 
fì Jerando azi'o auegnia chel mio poco fapere me oducha i 
negligécia per la mia impfeccfone . Et auegnia che io no 
pofla dire cofe grade lì come quelli dalli molci taléci . Ma 
fo pur {pero chel mio poco (ape alcuno fructo he (èguira . 
Et impelo no parlaro p (utile ne per gramaticha . Ma Co 
lamente p uulgare :acio che alquanti diuoti fcolari che Co 
no groffl li quali p le molte occupatione non poffano aten 
dere allo fludio : ne ancho alla orarionc : fi come defìdera 
no . per queila mia opera habiano alcuno inducto a dcuo 
rione. La quale pura e quali uno {jjechio: cioè uno libro 
nello quale breuemente H ligiereraente poflbno uedere 
bC liegere ogni pfectione . 1 mpercio che xpo el quale e lu 
me H fpechio de ogni pfectione .Sta in croce fi come mae 
flro chs lege ì cathedra ad ifègniare ogni pfeta doctrina^ 
Adunqj per materia Si p infegnia de qfto libro io coglio 
la croce . Impo che in eflb le conacne tutto quello che co 
fa bifognio ad imparare . Et in quello meteragio diuerfè 
fènccntie SC figure H fimiglianze fecondo lordine dclli ca 
pituli che metero de (òtto ; per li quali el noftro defiderio 
Ce podi infiamare :&C lo noftro intelletto illuminare . Et 
impero uoglio che quefto libro fìa chiamato fpechio de la 
croce , Vnde che io prego tuti quelli li qualli per quefla 
opera (èntirano in lì alchuno fructo che pricghino dio che 
perdoni alla mia prelumpcione laqualle a ardimento a 
dire quello che non opero . Impero io parlo per alchuna 
fciètia & non per experieno'a . Ma doppo che tacendo : 8C 
prlando io temo de peccare . Ami pare meglio ouero 



meno male ad parlare ^ fare alcuno fructo a J altrui t che 
tacere bC non fare fructo ne in mi ne in altrui . Ma io l^o 
che per li meriti de quelle fancte gfone le quale del mio 
parlare receuerano fructo: fé potrà uno poco alleuiare 
ci mio difetto . Et per che quefla opera o cominciato a fa 
refolameceperuDiitadede alquanti fi mplici (colarla Io 
procederò fimplicemente ftudiandome più de dire utile 
che bello. Vnde che io priego cefchaduno litterato el qua! 
trouaffe alcua autorità fcripta lordinatamtc o ucro ogni 
altro difeélo el ql fé pofla fuflenere (cnza pericolo* poniao 
eh lor (àpiano dire meglio ♦ priegho che uno poco habiate 
p fculata la mia ignoratia ♦ Pero che uolentieri me ne fto 
alla emendatione de celchaduno • Ma fcriuendo alli homi 
ni indocti per uulgaremon me pare che fìa neceffitade de 
molto attendere per coponere bC honorare le mie parole • 
Ma fimpliceméte allegare li (aneti elli doctori • Et mette 
reinlibrolefententie in li capituli infra fcripti . Quafi 
(èmp ponedo el noe del (anto el qle io allegaro .Ma pure 
chelmedolo dentro fiabono cioè lefèntStic ucredelfcor 
zo 3 foratcioe 3 parlare poUito e adornato poco me curo* 

iTCome dio prefe carne per liberare lomo da tre difecti in 
li quali lui cadete per lo peccato . CT^Capitulo primo ♦ 

4rCome chrifto in croce traffc bC ordino el noflro amore: £< 
come el fuo amore e de gratia •<rCapiculo (ecundo 

dCome lamore de chriflo e puro . Impero che elio ne ama 
lènza refpedlo de propria utilitade ♦CTCapitulo terzo 

<^ome lamore de xpo el quale ci ne moftro in croce c uti 
le ; bC come elio clefte el più oueneuole modo che fufle g 
recomperare lomo ♦CrCapitulo quarto 

f]X2ome lamore de xpo ad nui fu forte alto profondo largo 
&( Iongo« C Cap« quinto* a iii 



\ 



__^ome nui dobi'amo amare xpo in elli fimili modi 8C gra/ 
di do lamore che efloama nui .^^pitulo fèxto 
<pomenuipo(Temo5idebiamo amare chrifto utilemécc 
elTendo unle al proxirno noflro .^Jcapitulo fcptimo 
nm' dehiao a more chriftc ihcdi forceméte . cap.vm. 
CComelanoflra caricade do^flere alta profonda larga 

longha . <IcapituIo nono - 
Hpc'lla excelletia bi della pfeccione della can'cade . cap.X* 
<[Come la croce trahe & ordina el noflrro hodio ; cap . xi . 
ilDclli Tetti gradi dello odio &C della humilitade . cap . xiù 
<lSi miljtudine delli preditti gradi 8^ della fcala che uide w 

cob . 4jcapituIo ♦ xrii . 
^ome per la croce le cognoffe ci peccato ella malitia del 
peccico 8i quanto dio la in odio : bC quato c da piangere li 
peccati che lomofa -i^apkuhxiiii . 
<jC5e mi debiao più doler del peccato p la paflione de xpo 
che pio noOirodanoiofìderadoIpriala Tua neccffica.c^xy. 
4!iDelle temptatione de chnfto.C'capftulo .xyi 
spelli obprobrn de ihefu chrifto.cT^pitulo . xyiì ♦ 
docile lachri'me de ihefu chrifto , Cfcapitulo . xvi'ii , 
^elle derifione 6i Tchergnimenti de chrifto . cap . xviìii. 
^elle perfecutione de chrifto -Ccapitulo. xx . 
iOelli dolori de chriflo :in prima confiderando la fua tene 

reza etiamdio la Tua innocentia . <fcapitulo. xxi . 
4Come el dolore de chrifto fe agraua confiderando la qua/ 

litade e la eonditione di crucifixori .Ccapitulo . xxii . 
4pellaconditioneche ebbe la morte de chrifto. ciocche 

la fu uitupcrofa ÒL acerba e longha . Cf capitulo . xxi.i . 
IComelapenade chriftofugrauc confiderando comcti 

fu m remidiable bC uniuerfale . C capitalo, xxiiìi . 
tCome per le pcrdicte pene chrifto ne da cxcplo de uir tu 



pero clic dio fatifFa per li noflri peccati . 4fcap , xxv . 
^ome le perdicce pene ne deb/ano commouereadcom^ 

paflione de cfinfto & della uergene maria . ^fcap . xxyi . 
<Comcp la uircude della croce habiamo materia dcfugi 

re le uanitade H per le molte utilitade habiamo materia 

de bauere allegrerà ♦^fcapitulo xxyiì . 
CCome la croce ordina il noftro timore . ^fcap . xxyni . 
<Come p la croce Ce acrcffe la noftra fperanza . cap xxviiii. 
^5c in ella croce fé illumina el noftrointellccto cap.xxx. 
<Come in la croce poffemo cognofccre nui mcdcfimi in qn 

to alla co]pa:S( in quanto alla dignitade :4rcap ♦ xxxi . 
CCome la croce ne debbe fempre ftare in nella memoria p 

le molte utilitade cbe ne fequita ♦<rcapitulo . xxxii . 
€Come cbrifto ftete in croce fi come bomc inamorato: e fi 

come caualiere armato . Cwpitulo , xxxiii . 
CCóe chrifto e affimiliato a mantice che fofia bi acède el fo 

cho :8< delle fette parole cbe difle fu la croce . cap.xxxiiii. 
<lCome chrifto in croce ne infpira el dono della làpiétia :&{ 

de lintellecto 8C del cofiglio della forteza . C^ap.xxxv* 
C^pme chrifto in croce ne in fpira el dono della fcientia :8i 

della pietade&( del timore . <ìcapituIo . xxxvi , 
<Come chrifto in croce fla come libro aperto in lo quale e 

fcripto tutta la noftra lege (piritualmente cjcUo amo/ 

1^ del proximo e^Tcapitulo , xxxvii . 
ilCome cbrillo ne moftra la prima opera della mifericory 

dia uiGtandone come medico azio cbe nui guariflcmo 
elio receue la medicina ♦^Tcapitulo ♦ xxxviii . 
duella feconda :terza :quarta H quinta opera della mifcri 

rordia cbe ne moftra chriilo ;<capÌtulo . xxxvini . 
CDclla fefta:feptima opa della mifericordia . Ccap . xl . 

a Uii 



\ 



4p5ene (ette opere Jella miferìcordia rpirituale che ne ma 

fi:ra chnTto • fjc^piculo . xli ♦ 
CCome chrifto obferuo tutte le beatitucline:& ele(elle per 

fi ÒC in prima della pouertade dello Ipirito ; cap . xlii • 
Clelia feconda beatitudine : zioe della manfuetudme • ca 

pitulo . xlin • 

CDella terza beatitudine :zioe del pianto ♦ capitulo.xlmu 
CÙella quarta bearicudme : zipe della luflicia . Et della 

quinta beatiCudme:zfoe della mifericordia. capitulo-xlw. 
<0Ì)elIa fexta beatitudine : zioe della monditia . capitulo 

xlvi , 

<fC!ome chrifto rechiede mondicia alli fuoi miniftri . capiV 
tulo.xlyn. 

COella leptima beatitudine . zioe della patientia . capita 
lo.,xly ii'i» 

^B3la octaua beatitudine : zioe de quelli che fono perfè^ 

quiti per la iuftitia . capitulo . xlviiii . 
<pomeIomoperlcperdicte beatitudine diuenta perfeto 

in quanto a dio bi inquanto al proximo : SC inquanto a fé 

medefimo . capitulo . 1 . 
iComefefimigliano le prime fette beatitudine talli Tetti 

doni dello fpirito Tanto: 6d come le Te adactano: zioe come 

le Te conuengcno inficmc -^fFiniffe la Tabula 

C[fn nomine iheTu . Come dio preTe carne per liberare Io/ 
mode tridifettinelliquali elio cadde per Io peccato . 
capitulo primo. - 



Oppo ci peccato delli primi paréti cadendo Ihd 
àm mo de male in pcgio : perdete la (ìmiglianza de 
^ dio . Et come dice el pfàlmifta prefe fimilitudi^ 
he de beftia* Imperzio che uenendo Ihomo i obliuione de 
dio : lafecto Tuo le fparfé alla more delle uiliffime creatu/' 
re • Et effendo lo intellecto obfcurato perdette lo cogno/» 
fcimentode dio :bC de (e medefimo ; Et incorle per lo pcc 
cato in tri grandi difetti . El primo diffctto Te fu che elio 
le uendetc al Tuo inimico ♦ El feco Jo difeto fé fu che effen 
do libero elio (e fece (eruo bC debitore ♦ El terzo difetto (e 
ifu che effendo immortale elio fé fece mortale t & fu obliV 
gato a morte eterna . Ancora cóme e dico de (opra perde 
te lo lume dello intelletto: & difòrdino lafecto fuolaffan 
do lo creacore:SC amando la creatura ♦ Ma ucdcndo la pie 
tà de dio che Ihomo otiuamentc peioraua : uolendo focor 
fere alla natura humana • Mandò elfuó figliolo ad incar 
tlaretel quale ucne a tore a Ihomo tutti li fuoi difetd bC re 
formarlo . Adoncha come redéptore &C ancho come reco 
]^atorc elio pago morédo el precio elio debico del noflro 
peccato ♦ Onde che elio dife . io uenne a mettere lanima 
nàia • zioe la uita m^ia p la redempnione de moki • H anco 
Henne conte luce ad illuminare lo rtoftro intellecto : ÒC ad 
demoflrarca nui la niz della uerità . Ancora uéne come 
medico p nui (anare : bC come fuocho ad infiamare lo no^ 
ftro affetto * Onde che elio dice : io ucne à mettere focho 
in terra :2< uoglio che (è aceda . Ancora dice io uenne ad 
baptizare de uno baptefmo co grande defiderio ♦ Dice Be 
da che xpo uolfc dire del baptefmo del Tuo fangue :chello 
(panie p nui: p lo quale (àcende in nui el focho de lamore: 
^ qucfto parìe che diceffe in eluangelio de fartto gioanni 
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quatijo elio dide . Se io Czro exalcato (Ja terra :zioe crucifì 
xo 10 traro a me ogni colà . Dice lànto aUguflino cfie per 
ogni cofa (è incede lo (pirico e lanima de Ihomo J el quale 
parcicipa co ogni cofa :p lo quale fu fàcco ogni colà . quafi 
dicha . Quarta mia exalcaci'one :zioe quefla croce nella q 
le 10 fero exalcaco : & leuaco da Cerra . Sera una colà cata 
efficaze di' caca uircu che io craro a me lo core de \ho^ 
mo con ogni pocencia tòL cò ogni mouiméto . Azio che lo 
l'ncelledlo habia che penGre : ÒC azio che lafcCCo fia tracto 
puramence a mi amare . Ec la memoria che mai non me 
poffa domécichare . Ec prima uediamo de lafeco come ci 
lo e traco con ogni fuo mouimeco per la uircu della croce. 
Elnoftroafi^eccoprincipalmencealifuoi mouimenci ad 
amore : a odio : a dolore : a gaudio ; a cimore &i fperanza ; 
Vediamo aduncha in prima come lafecco noftro e tratto 
ad amore per uircu della croce ♦ 
CCome chrifto in croce traffe & ordino el noflro amore H 
comeel fuo amore e de gracia , fj^capiculo fecondo 

I Nperzio chel core de Ihomo e Caco alciero 8C nobile 
_J_che mai a perfecco amore non fe può crare p alerò 
cha per amore . Ec impzio uolédolo dio ad (e crahere mo 
flrragliiègniodemagiore amore che moarargli poCelTe 
quado mori per nui , Onde che elio dice che magior amo 
re no a Ihomo che metere la uita p lo amico fuo:8^ ancora 
pche el core de lomo e molto unico p amore ale creaCure; 
azio che partire £^ diuidere fe poceffe'.fu debifognio chelli 
FufTe moftrato grande amore dallo creatore . Onde che 
Tanto bernardo dice . Che dio uolfe p morte de croce mo^ 
Arare Jamor che haueua a Ihomo . azio che Ihomo cogno 
icièdo la fmcfuraza de lamor de dio & la uanita de lamorc 



del homo el quale non ama fé no p propria utilitade fulTe 
coflrecco a lamore de dio lalTando lamor uano del modo e 
dogni creatura . Et po fé dio haueffe recoperato Ihomo g 
altro modo più legiere za no era Ihomo tratto ad amore 
perfetto . ^o che no hauerebbe amato dio de amore puro 
de amiciria- Ma puro p relpedto de propria uti'litade fi co 
'mo&no le beflic le quale amano H recognofcono li loro 
benefatore • Volle aduncha dio p queflo Tuo amore nrìifu 
rato H puro trahere Ihomo bC infignarlo amare . Azio S 
guardaffe più a la more allafetto del benefattore cB alla 
fedlo del benefìcio. Imperzio che lamore dexpo a nuie 
forma bC exemplo de lamore che nui debiao hauere a lui • 
Aduncha uediamo le codinone de quefto fuo amore azio 
che nui (àpiamo come ne conuicnc amare lui • nui poffia 
mo dire che lamore de xpo a quatre conditione molte ex 
cellenti:zioe chelle grato bC puro & utile 6i forte ♦ Prima 
dicho chelle grato pero che elio ne ama per gratia bi non 
per debito • Non haueua dio receuto da Ihomo altro che 
ofFefà bL imperzio non haueua meritato altro che pena bC 
ira 4 Et imperzio ci fuo amore e da reputare magiore j o 
che ama linimfcL Et de quefto dice fanto Paulo quafi ma 
raucgliadolc cffendo nui ancora fuoi inimici fìamo amati 
& pacificati con dio per la morte del fuo figliolo • Ancora 
dice non p le ope 3 iuftitia che laui faceflemo ma folo p la 
fua mifericordia zia fati (alui . O admirabile bC humile ca 
rita de dio che habiando Ihomo guerra con dio per lo pec 
catoÒfnonhumiliandofTe ne non curandole de tornare 
a pace* Et dio padre fe huilio a domandare bi arechiedere 
pria pace co lomOtSi comò qfta guerra tornafle adànoa 
lui c qfi corno elio haucfife ci torto o uero eoe fufle Sbitore 
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uène aducha dio ad Iiuiliarfè a Ihomo & p eflere morto cfal 
ho e p ftare I pace co Ihomo. Vnde da poi cB elio fii morto 
mando lànto Paulo fi corno Tuo ambafiaCcrea bandire la 
pace , Et l'mperzio dice nella Tua epiftola . lo fon leg^ to e 
meflfo de xpo onde che uepncgo da Tua parte che uuy fi 
ciati pace con lui pero che elio a uoluto morire per (àallà 
re al peccato H per farne iufti bi uole che de quefta guei* 
ra fia pace . Et nellaltra epiflola dice elio e noflra pace bC 
aze pacificati con lo padre èia partita la inimiftade che 
era infra dio & Ihomo per lo fparzimentodelfuo (àngue 
preciofò . Et pero lànco Zohane euagelifta crida & dice * 
inziolèmoflralacaritadededio pero che prima elio zii 
amati non effendo da nui amato.Et in uno altro luocho di 
ce uedete che grade caritade ua moflrato dio che nui era 
uamo fuoi inimici & cflb zia fati fuoifiglioli. Et Canto pau 
lo parlando della caritade de dio dice che tropo e fmefura 
ta & grande tanto che lo cuore non lo po penlàrc . Onde 
eh dice per la troppo caritade della quale dio zia amati le 
ne diede lo fuo figliolo el quale per la fua morte a nui a 
dato uita . Dequefto parla (ante Gregorio 6( dice . O in 
eftimabile amore bL carità de dio che ai dato el fuo unige 
«ito figliolo per recomperare el feruo inutile. Et impzto 
dice lànto Bernardo . O homo uilano che non ami xpo ot 
te uergogna de non amarlo lui el quale ta unto amato . 
CComolamoredexpoepuro.Imperzio che elione anta 
fenza rifpectode propria utilitade . Capitulo . lii . 
TTA feconda conditione de lamore de dio fie che le pu 

1^ >^ozioe che clone ama non folamentepferuicio no 
rcceuto ma etiadio nóguarda a feruicio che pofla rcceue 

redamuncadilcfaonca utiliudccBdcnuioi nuipoQa 
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trouare . Pero che fé dio potefTc receuere utilità o diledo 
piuclieinprirnahaue(Te:zanorerebbe effe dio perfedo 
ne beato . Et imperzio dice el pralmiTta tui^ dio mio el 
quale non ai biTogno delli mei beni. Et uolendo xpo dare 
adincenderequeftoallidifcipulidiffe puoi cheuui haue 
rete fatto tutto zio che io uo comandato allora dicete nui 
fìamofèrui inutile. Quafi dica de bene cheuui facete a 
me non torna alcuna utilitade • Et pero chi ben confiderà 
tutti li comandamenti de dio elio non comanda ne non ue 
da alcuna cola per Tua ma folamente per noftra utilitade; 
Che come dice Gnto Gregorio el noftro male non noce a 
dio ne el noflro bene non li zoua • Et pero fu detto a lob 
da uno fuo amico che credeua che lob murmuraffe cotra 
dio (è tu farai bene che utilitade farai a dio . 8i (t^ tu farai 
male que li nozeraiTquafi dicha niente li doni fazando be 
ne & niente li noce fazando male* Et pero fubiunfe &C 
diffe (blamente a Ihomo zoua òi noce la propria bontade 
ella propria malicia • Et qfto demoftra xpo che efTendofe 
partito da elio alcuni difcipuli diffe a quelli cB erano rima 
u.&i uufuoleteuepartirerquafi'dicha chi feneucleanda 
re guardi pur al fuo aconcio pero chel uoftro ilare non 
me utile nello uoflra prtire non me danno . Tutto lo co 
orario fìe de Ihome pero che non (e troua che Ihomo ami 
feno p propria utilitade : Et de quefto nui uediamo chel 
lo maritola moglie & la moglie lo roarfto . Et cofì el pa 
drc lo figliolo bC el figliolo lo padre non ama Te non inqua 
teli torna ad honorco adaltra utilitade o confolatione o- 
dilecto^Ec imperzioneffunonon creda per fuoi meriti 
neperlèruicioche&zaadiode hauere paradifb. Impzio 
cb dio nocoroa li fanti p fcruicio reccuto ma folamte p la 



Tua gratia 5: mifèr/cordia. Onde cliello pfalnufta dice eh 
elio li corona per la Tua mifer/cordia . Et (aneto A ugu fti 
no dice che de gratb e che nui bene operiamo . & per gra 
tia faremo coronati ; Et fcò jpaulodice.Nofono odegne le 
paffióe S cfìa uka alla gloria c\S dio ce darà. Et ipzio dice 
(co zohane nclloapocalipfis c5 uide fanti corcati che fé le 
uauaoje corone bc póeuale alli piedi dello fignore cB fede 
ua. A lignificare che da eflb lenza loro merito haueuao ql 
le corone òi qlla gloria la q(e xpo ze mento p la fiia paflTio 
ne.Et ipzio el fuo amore fu puro j:o chello mori fclaméte 
pdareanuibeatitudrccBelIopfilauerebbe haute & ha 
ueuafenza efiere crucifìxo.Etrpzio e grande uillania H 
grande Fgiuria de dio ad laflare H non amare dio el quale 
ama nui coli puramente non pfua ma p noftra utilitade 
&: amare le creature che nò poflbno ne no (ano amare. Ec 
la amiftadc de efle ne torna a dàno amare li homini li q 
h non amano fe no per la flia propria utilitade . 
CComo lamore de xpo el quale eflb ce moftro in croce e 
utile & comò cllcfieelpiu conucneuole modo che fuffe 
per rcfcompcrai-e lo homo. Capituloiiii . 
I A terza códitiòe de lamore de xpo I croce fie chele 
JiJ utille. Et la utilitade de lamore che xpo ne moilra 
jn croce fie corno e ditto de fopra in nel primo capitulo do 
uefe dice che xpo uollc morire per illuminare & per re 
comparare & per infiamare nui . Et generalmente in tue 
toqucfto libro ne diremo corno dice fancto paulo : Qiie 
ftoxpocrucifìflballizudcie fcandallofiC alla gente pare 
ftuItitia.Sf dicono che fu grande pazia che quello che 
poteua fere Icgicrmente Brio morendo. Et dichono che 
ogni uuhtadc che nui habiaop lafua morte potcua&rc 



cola fola uolùta . Ma certamcte effo fuma fapiétia eUfle 
ci più cóueneuole modo ci? fufle y traherc a (e ci cuore d 
lomo:Vediaoadùcha corno qfto mófu ci pm cóueneuole 
Si lo più cffìcaze che neffuno akro. Nui debiao lape fi co 
mo dice fcó Anfelmo'.Che dio fece lomo p darli beatitudi 
ne pfeda.e po lo fece rationeuole bL lufto-fccelo radòeuo 
leaziocB cognofceffe lo bene pio quale eflb era creato fe 
cello iufto azio che elio lamafle b( amadolo eflb dio lo reca 
ueffe quando a lui piacefle i Aduncba fu fatto lomo pche 
fuffe beato : Et Cecùdo che alcui Gndi dicono p hauere la 
gloria della qle li ageli chadeo ma lomo p lo peccato in el 
quale cade fecefle degno no de beatitudie ma de li'ferno . 
Ma pche fe cóuegnieua alla Imutabile bontà de dio de co 
pire lo prlo bono ^ponimeto. cioè de beatificare lomo fu 
cóueneuole che lomo fufle reftituito i gratia : Et che lira 
de dio che haueua cazato lomo no fuffe eternatauegna cB 
lomo no f ufl"e degno. Et Ipzo diceua dauid ^fetta orado e 
cofortadofle della bontà de dio : Or non deuetera qfto no 
ftro dio un poco placido luerfò lomo:or farà la fua ira ctcr 
nalmeteSC ferracene la fua mifèricordia dogni tepoqf? 
dicha de no;aze el fe ouene che dio (è rccócilii bC pdói a Iho 
mo: Vnde che dopoi che uenne el tépo della gratia elqle 
fc5 paulo chiama tépo de plenitudine la ordiatione de dio 
uolfe che Ihomo fuifle reftituitoiMa no fe ouegneua alla 
diula iuftitia cB qflo pmctefle fcza fatiflàdioe.Ma lomo 
p fe non poteua fatii^re po c5 lomo nò pofeua ne nò po 
fare colà a dio ne ptire p dio che no fuflb e cìh no fia téuto 
de fare & de patire fenza zio. Pero che per lo peccato fu 
obligato 3 patire ogni male eternaltnte e nò fu po liBato 
alla obcdiétia de dio otutte zio cB patire potefle. Ancora 
nò ptcua (àcilFare lomo ipo cB lofeli 3 dio era Ifìnita go 



che dioe infinito. Ancora nonpoteua fatifTàre pero che 
conuegneua che fufle fatifFato perfeSaméte, bC quefto no 
potca fare lomo pero che era fatto iperfetto pdendo la ba 
tagh'a co lo demonio H fece tato defonore a dio elquale la 
ueua armato de gratia. H poftoalla bataglia &( cofì uicen 
do lo demonio molto fé honora dio : Si che lomo no potea 
fatiffare pero che era molto indebilito era caduto (òtto 
la feruitudie dello peccato H acho del fuo mimico : Echo 
adùcha chella bota de dio uole ciò lomo fìa reftituito I gra 
tia bL la fua iuftitia uole che lomo làtifFatia.Ma lomo per 
le preditte rafone no può là tifare po che nefluno (è troua 
tato iuflo che potefle (àtilTarc p tutti li peccatori.Et (e tu 
dici ma Ce dio haueffe màdato un agelo o uere haueffe fato 
unohóiJiocétecBnòfuffeftato della (chiatade adamad 
fareqflalàtinicione.Ad qftorcfpódoSC dichochcnonfe 
còuegneua po chel cóucne che colui che pecca colui iatif 
faza.Onde che (è Sgelo o ho che nófuffe delciefò de adam 
haueffe (atifFatto nó fèrebbe ftata uera ne pfe(Sa qlla làtif 
fedióe po cH) lomo eh hauea peccato nó batterebbe làtifTaC 
to I ^pria natura nella qle haueua peccato. Et poneao che 
altro ho o agelo haueffe potuto {àti(Tare &i recópare lomo 
Pene lèguiua qfta Icóuenientia eh lomo ferebbe ftato lem 
pre debitore H feruo de qllo ho o de qllo Igeilo chello ha 
ueffe recopato &i ferebbe ftato altrui Cerno che de dio. ÒC 
ferebbe téuto 3 amare altrui che dio.2< ferebbe tenuto de 
amare altrui che dio.Et femp (àrebbe flato debitore à! co 
lui che lauefferccópatcOnde che nó ferebbe reflituito 
a qlla dignitade che hauea lanze che pcccaffe po che pria 
non era fugietto ne feruo fe nó de dio. Aduche nui uediàa 
S ne hó ne altra creatura potea fatifFare.Et ipcio uéne lo 
figliolo de diobL p(c carne hiìanalncluetrc della humilc 
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Uirgine maria defìcfe de carne peccatrice della fchfata de 
adam &i feccffe noftro fratello :&C mori in croce per tutta 
Ihumana generatione :cioe per quelli che fono paffati : H 
per quelli che fono p(enti:&( per quelli che fono aduenire 
li quah* fpereno in lui . Si che p tutti quelli li quali (paua 
no iperano o fparano in lui:efi[o in quato homo (atifFece fu 
ftinendo morte:&i in quato homo fece quefta fatifFactioe 
la quale homo fare no poteua:& che la fua morte fuGe no 
ftra redéptione : Si come dice fànto paulo la morte uéne 
al moda p lo peccato^onde che Tel primo homo no hauefifc 
peccato no ferebbe morto ♦ Adunqj xpo el qlle era fenza 
peccato no doueua morire p debito:ma efTo pdicado la ue 
rita de dio bL la fua iuftitia : fu iniuftamento crucifixo 
morto ♦ Coueneffe adunc]^ ala iuftitia de dio che qfta mor 
te tato acerbifiTima : & qfto bene &C qfta obediétia fuffe re 
munerata • Ma xpo figliolo de dio ♦ in quato dio no pctea 
più crelcere ne receuere merito -Ma p li fuoi prieghf dio 
padre laflo el merito de la fua pafTione alla huana natura ♦ 
Si che xpo fuftinendo morte no debita . libero lomo dalla 
morte debita dio padre p la huile obediétia de xpo che 
(e fece noftro fratello pdono a lomo la inobediétia ogni 
peccato . Onde che fan paulo dice che lo peccato de adam 
tuta la humana generatione otrafTe a peccato. Ma molto 
magiorméte p la iuftitia p la obedientia de xpo ferano 
luftifrcati qlli che in lui fpano J< che lui fèquitano po che 
molto più efficaze e la iuftitia de xpo che no fu ci peccato 
de adam ♦ Onde p qfto modo xpo merito a nui uita eter 
na ♦ impo che efTo era beato gloriolo bC exaitato fenza effe 
re crucifixo ♦ pero che era pfcdlifTimo che in cfTo fu opito 
ogni pfeébone Io primo di dela fua oceptione H femp era 
b^ta qlla huanitade p la diuina unione co dio padre « Per 



qflomouolTe dio rccoperarelomoacioclie lomofiapiu 
trato ad amarlo fìncieramete fi eoe e dito de (opra anco 
ra p illuminare lomo Si p moftragli la uia della fàlutei fu 
più coucneuole bC più efficazc modo queflo della incarna 
tionebL de la morte dechrifto che nefuno altro ♦ Chcfè 
din fio no haucffe auuto carne miTcra &i mortale: cflb no 
ce darete exemplo :pero che predicando la patientia H la 
humilita bL le altre uirtu :8i nonce haueffe dato exemplo 
per opera . nui direfimo queflo chnTto può fauellare con 
baldeza * pero che elio non fente le noftre miferie ne non 
teme de morire . Et perciò fu dibifognio fi come dice fan 
to paulo che chrifto là fimigliaffe in tutto bC per tutto al 
li fuoi fratelli receuendo in (e ogni noftra mireria & pafTi 
blitade acio che lomo per Tuo exemplo amafTe le uirtude 
Si che per lo fiao amore lomo fuftineffe pena bC morte ♦ fii 
come efTo fece per lomo ♦ Che chrifto uenifle per noflro 
exemplo . Sancto auguftino fe ne parla ÒC dice coffi . li fu 
perbi figlioli de adam cerchauano richeze bC ihefu chrifto 
uenne & eleffe per fi la pone rta . Ancora deridcraiianodi 
Ietti carnali bL chrifto ekffe uirginitadc * elh fugiuano le 
inzurie bc chrifto ne fuftene molte ♦ temeueno morte bC 
fpcdalmente morte uergcgnofa * bL chrifto elefle morte 
de cruce tanta uituperofa . Et cofi generalmente tutte le 
cole che lomo defidera bC defiderando pecca . chrifto le fu 
gi &fugendomonftro che fono uili* & tutte quelle cofc 
che lomo fuge bL fugendo pecca - chrifto elefle per fe mo 
ftrando a noi che fono bone • Onde che chrifto el quale fii 
H e fapientia de dio no pofleua hauere ignorantia delle co 
fe bone ne ancora delle rie . Adunque tutto ci noftro pec 
cato fta 0 in fugirc quello che chrifto elefle o in clczerc p 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.21 



hui quelle cofe le quale xpo fuzi . Onde che tuta la Tua ui 
ta in terra fecódo la humamtade che prefe : fu noftro exe 
plo:&; fu difciplina & coredlione delh noftri mali coftumi 
Echo aduncha che dio per recomperare lhomo:& per illu 
minarlo :6i pcrfiamarlo . elefe el più conueneuole modo 
che elezere poteffe , Ma p tanto quefto noflrro xpo cruci 
fixo fu fcandalo alli zudei bi alligentilli pare fìiukitia.Ma 
anuiuerichriftiani : fi come dice fantopaulode cffere 
uirtu H fapientia . onde che fanto paulo parlando de xpo 
dice. Chechrifl:oedato& mandato da dio che fianoftra 
iuftitia : noflra pace: noftra fatiffadione bi noftra redep/ 
tione . Per qfto modo fé demoflra la utilitade della mor 
tedechrifto la conuenientia della Tua incarnatione * 
non per fila neceflitade ne utilitade . ma per mofèrarea 
nui la fua ardente caritade . Onde che dice fanto anfelmo 
Dio moftro che non fece cofi per neceffitade . ma uolfe fa 
re cofi per caritade . pero che quefto fu el più conueneuo 
le modo per trarelhomoa perfedo amore, che cefi era 
dio Bono bi beato bi gloriolò danandoce fi eòe faluandoce . 

<lComc lamore de xpo a nui fu forte alto profondo largo bi 
longho .^Tcapitulo quinto . 

f 1 . A quarta oditione dello amor de chriilo fie che fu 
JLJ forte & perfeuerante & inuincibile , & impcrzio 
dice Fanto auguftino . xpo per noftro amore non temette 
li zudei armati bi feroci bi iniudi nelli miniftri de pilato 
ne derifibne ne uergognia ne la croce ne la lanza ne pene 
ne morte .CMa lamore del mondo non ne cofì .fero 
cheferamorza o per la ingratitudine de lamato: oper 
la molta pena : o danno ; o uergognia de coluy che ama , 



On Je elle nui uedìamo clie fc lliomo ama o ferue ad a leu 
no che nó li para che recognofca lo feruicio H fazelene bet 
fé Ihomo fene turba H fcadalezafe H prouocafc a odio con 
tra colui che in prima amaua ,Et ancora fé Tcruado a lami 
co Ihomo Tene troua danno o uergogna o altro pencolo Co 
fto ceda Ihomo de feruireSC dice che non uole che coli ca 
ra li cofti quella amiftade. Ma lamor de xpo fu fi forco eh 
non ruppe non (pcnfe ne per Tua pena ne per noflra igra 
licudine . Et de quefto parla fanto Bernardo e dice . O ^ 
piciatoreo angelo benigno tu uai ad eflerc immolaCo H 
crucifìxoperlihomini che non fène curano U che tane 
laflaco lòlo non te fequito pur colui che diffe che era appa 
rechiato de morire con ciego.Non ce Tequito Thomafo cB 
difTe ali apoftoli andiamo a morire con lui . El tuo diletto 
difcipulo fé fuzi & laflb ci macello . tutti fuzirono & tu (ò 
Id remanifli infra li lupi agnello innocente . Grande fu la 
fbrccza de lamor 3 xpotche Gpeua che luda lo doueua tra 
direSCfecellofuoapoftoloSCnutrigaualo H chiamaualo 
amico: H etiamdio quando uene con la turba a piarlo.De 
quefta uenduta che luda feze dice uno lànto confideramo 
chie uéduto &i da cui &C per quanto H corno e per che e g 
ctw' -e uendnto lo maeftro dal difcipulo e uenduto lo Tigno 
re dal (cruo , El creatore dalla creatura e per quanto pre 
ciò per trenta dinari ♦ O corno e dato p uillo precio colui 
che tato uale .O comò e tenuto uile colui che noi Cenemo 
tanto caro . O comò e uenduco a grando cradimento con 
bafio fòco fpecie da miftade . Ec e uenduco per noi recom 
peraredamorceecernaft^e uenduto per auaricia & per 
che predicaua la fuftitia & e uenduto corno agnello a li lu 
pi ci iuflo alli peccatori . O corno crudeli mcrcbadanti : 
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ò come cara e preciofa mercadanzia :certo la forteza de la 
more eie chnTto fu grande uedendofe cefi traiflare :bL effe 
re Tempre cofi feruencc ne la more rendendo bene per ma 
le . ifOnde che quado ucnne la turba :&i diffcno che cer 
chauano ihcfu nazareno . Elio rePpofe :fc uoi ccrchatc me 
lafface aduncha andare coftoro :fì che in quello punto che ' 
tutti li difcipuli lo abandonorono t &: elio ebbe fìngular/ 
mente cura de loro • Delli altri Tuoi dolori &i pene bL ucr 
gognia le quale elio fuftencua (enza minuire ci Tuo amo* 
re • diremo in el Tuo logo come in tutofu forte .i^Dclb 
forrezadelamoredcchrifto . Dicelanto Bernardo ♦O 
adaiirabile cofa : o forteza da more . Li zudei cridauano • 
crucifìge crucifige ^ Et chnTto cridaua padre perdona g 
dona a loro ♦CTDc qfta forte caritade parla la cantica H 
dice . Le aquc molte non poffctc cxtingucre la caritade : 
le aque molte (bno le molte tribulationc le quale non pof 
fcuano aremorzare la carità de chriflo • Iraperzio che ne 
j? fatiche ne pene ne uergognia ne per molta noftra mali 
tiaÒC ingratitudine non laflo de amare &C de morire per 
nui . ^[[Or uediamo come la carità de xpo fu alta 6< prò 
fonda e longha ÒL larga . Secondo che dice (ànto Paulo fu 
tanta alta che nullo intelleflo li può azonzcre ne compre 
dere • Onde (e chiama exceffo & paM« .dOndc che 
diceloeuangelio. che quando chnTto (e tranfTiguro che 
apparue Moile&C Helliacon lui che parlauano dello ex 
ceffo che doueua fare in Iherulalem • zioe dello exceffiuo 
amore che doueua moflrarc morendo per noi in croce m 
Iheruiaiem. fi ditto exceffo pero che excede ognialteza 
de incelleclo angelico H huano • 4^ Ancora fu profonda * 
pero che dio (a baffo per infino al profondo della hiìilitadc 

b i 



prendendo carne mifèra èi morire co tanto dolore e pena 
bi uergognia .De quefta profunditacie parla (ànto Leone 
papa & dice . falua la proprietade della dmina :8i della hu 
mana fubftantfa , la maiedade diurna Ce hunnlia:la uirtu 
de le inferma . 5i lo immortale deuenra mortale . Et e 
coniundo dio& homo in una perfona . che fé non fufle ue 
ro dio non ze darebbe remedio ne rcmifliionc . 5i (è non fu 
jc uero homo non ze darebbe exemplo .ifDe queila ba 
leza parla Tanto paulo bi dice :che chrifto exinani fe mede 
lìmo prendendo forma de feruo. &per humilitaefetto 
obediente infino alla morte uituperoG della croce , adun 
cha e profunda per la profonda humilitade , cTDelIa qua 
le parla Tanto auguftino marauegliandofe & dice cofi:che 
dio per la profunda caritade uenne da Ihomo :& uenne in 
e Ihomo . zioe nella uergine maria . bC per amore de Iho/ 
mo e fatto homo i C^t pero dice Tanto Bernardo , quato 
minore Te fece per humilitade . tanto magiore Te moflro 
in caritade. &i quanto per me più Te fece uile. tanto più 
me caro . Onde crida & dice . O humile o Tublime o al. 
titlimo o baffiTimo o obprobrio delli homini o eloria de li 
angeli . Nullo più alto . nullo più baffo . o homo humi. 
^at. 5( uiuificato per exemplo de chrifto . Ma ucde chel 
Re d, re . ci Tignore del cielo & della terra e ucnduto per 
uiliffimo precio . & a uiliffima gente . H a u.l.ffima mor 
te . & udiffimamente tratato . & con uihffimi latroni cru 

«mmundoc leproTo Tpudazato fcalti««a?< conculcato 
t peroquantopiuperloTuoamore teferaiuile. tanto 
alai Tera. pm caro , ^Ancora fu larga la caritade dexEo 
adamareunittcrratetcognigentcf pero che «icnnì^ 
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morire per la redeptione de ogni ^(òna . auegna che mol 
ti per loro culpa perdenoqueftobene. Storna a loro in 
ruma . A ncora e largo adamare etiamdio li inimici co 
loro che lo crucifixono . per li quali elio prego H pianfè &C 
in (ègno de grande largeza damore . uolfe hauerc lo lato 
aperco .^TOnde che dice iànto Bernardo p lo forame &{ 
per la apertura del Iato moftro la Tua larga e grande cari 
tade . Ancora ebbe le mane forate inlègnio de largheza ; 
Onde che (ànto bernardo dice . el chiauello me fetto chia 
ue per aprire 8C uedere la largheza della carità de dio : el 
quale con tuto (e tutto ma recoperato • el fuo langue fu 
noflro precio . Onde che ^ moftrare come uolentiera pa 
gaua quefto precio . uolfe chel làcho del corpo fuo in nel 
quale era qfto precio fufTe aperto dogni lato .CÉt que^ 
ftc parlo Dauid nello pfalmo in perfona de chriflo ;diccn 
do a dio padre , Tu rompefti el (àcho mio , azio che larga 
mente ne uùCe lo precio del fuo (àngue .^TÉt imperzio 
dice lànto bernardo . molto e largho quefbo dilpenfàtore 
el quale zc da la fua carne in cibo . &( lo filo (àngue in be/ 
ueragio . bc la ulta in remedio . le braze aperte per refu/» 
gio . la croce per (cudo . El core aperto in (ègnio de grada 
amore . laqua delle lacrime H del fudore per monditia 8é 
p medicina .li chiauelli ÒC la corona delle (pine per noftro 
adornamèto de parole bi la dodrina p noftro amaiftramc 
to . tuta la fua uita p noftro exemplo . le ueftimente alli 
crucifixori : el corpo alli zudei . la madre allo difcipulo . 
al ladro el paradifo . Ci che tuto di(j5en(ò diede per large 
za . CAncora dicho che la carità de x^o fu longa ^ la lon 
ga pfeuerantia. pero che dal di che elio nacque per infino 
alla morte operaua cari» cfficazc SC jfcóla . po che tutta 

b li 



la Tua Ulta era paflione H croce . Et ancHora fu longa per 
la longa pena chello fuftene per lo noflro amore . f o che 
molto li fu detto defcende della croce lÒL eflb non ne defce 
le . an ze perj èuero infine alla morte oprando la noftra là 
Iute .^2dkJ°"§* P^"* • "^'^^ ^^^^ bernardo . uolzo bi 
reuolzo la uita tua- o bono ihefu & femp la trouo I croce » 
Che per moflrare ad noi caritade alta profonda lata bi 
longa . Tempre /uflene pena . alta pero che pafla ogni 
tro dolore . Profonda per lo difprefio & confufione & uer 
gognia . Lata Si longa . pero che dal di chel nacque infine 
alla morte fèmpre fu in pena . Et in quanto al mondo che 
dalla pianta de li piede infino alla zima del capo tuttofa 
tormentato . lì come prophetizo leremia ♦ 

me noi dcbiamo amare chrifto nelli limili modi &C 
di de lamore che eflo ama noi . ^fCapitulo lèxto . 

Econdo li pdidli modi 8i forme de lamore de chrifto 
inuerfò de noi . cofi de effere ci noflro amore I uerfo 
de lui . Ma la prima perfezione nonpoffiam» hauere. 
zioe amare dio de gratia fenza debito .& fcnza cagioni, 
pero che noi fìamo tenuti per debito de amare dio folame 
ce per la fua bontade . & etiamdio per lamore che zia mo 
(Irato . Ma la (èconda perfedione : zioe de amare dio pu 
ramente lenza refpedo de propria utilitade . a quella be 
ne Ce può ucnire . &C fe gli debbe uenire ogni homo che a 
corezentile.^XOnde chelànto bernardo dice, ci puro 
amore non ne merzenario : el puro amore non crclce per 
fperranza : H certo coli (c conuienc .Che fc Ihomo guarda 
apopria utiliudc:o proprio dilcto nòreljjondealamore 






che xpo II a moftrato . H nò ama dio per dio . zioc per la 
Tua bontade :anze ama come meretrice per proprio dilcc 
to. O come auaropcrguadagnio:&icofiamalhomolc 
be/li'e le quale Ihomo no ama p loro . ma amale per la uti 
litade che ne traze de loro , <\ Onde che (anco auguftmo 
dice . chi (crua a dioii domanda alerò che dio . quello non 
ama dio : ma qlla colà che (pera e domanda da lui . ifLax 
more a quatri gradi .El primo grado fecondo che dice (àn 
to auguftino . fìe amore naturale per lo quale ogni homo 
Bono bL rio p alchuno ftinto de natura ama dio . zioe ama 
beatitudine la quale non ne le no in dio . Ogni homo Ceca 
do che dice Bpetio per naturale apetito cercha beatitudi 
ne . ma molto errano cerchando la doue la no ne :zioc nel 
le creature: 8C nò in lo creatore . 4i El fecondo grado de la 
more fi e quando Ihomo comenza a uedere la uia de dio . 
& cognofcere la fua neceflitade , & a lèntire la mifericory 
diadedio&ib'fuoibencficii . Et amarlo po che cognofce 
che glie neceflario: 4i Et de qfto amore parlo el pfalmifta 
quando difle» Io amaro te fìgnoremio. pero che (è mia 
forteza :mio firmamento 5i mio rcfugio bC mio liberato/ 
re . Quello amóre e uno pocho bono :pero chel pare che 
Ihomo recognolca dio p Tuo benc&torc ♦ & che pona m lui 
la fua fperanza . ma qfto amore no ne perfcdo . pero che 
non ama dio con pura caritadc : ma p fua neccffitade : H 
ama dio per fi è( no dio per dio . CfEl terzo a more più ja 
fedo de quando Ihomo ama dio trouandone dilccfìo H con 
ÌòIatione:ÒC qfto amore fie bono . pero che rctrahe Ihomo 
dalle ofolatione del mondo . & fa Ihomo delegare in dio, 
ma no ne forte ne plèuerante . pero che le ccfla el diledo 
ofeli uicne alchuna aduerfìtade ligiermente (é rompe 
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non fla fermo .ixEt in quefLo modo Tanto Pietro artiaiia 
xpo manze la paffione . onde che quando xpo d?{Tc allui &i 
alli altri difcipuli • òi noi uoleteue partire . RePpole Viey 
tre &C diffe . miflere a cui andarco noi . ma cu hai prole ci 
Ulta eterna . zioe a dire noi no ze uolemo partire i;into ze 
diledla ci tuo parlare • Et quando xpo fé tranfTiguro mo^ 
flrando la Tua gloria . Santo pietro fu tanto inebriato de 
dolceza che con grande feruoredamorediceua . fignore 
qui e bono ftare ♦ faciamo tri tabernaculi • uno a te . uno 
a moife H uno a helia .^jTVTa come dice lo euangelio .no 
(àpeua quello che diceffe . Et quando chrifto difTe • andia 
mo in iherulalem • H timendo fanto piccro che chrifto no 
f ufTe morto . per grande dolceza damore li difle ♦ mo non 
lai tu mefTere che pochi di fono che li zudei ce uoleuano 
lapidare • bC ofigliaualo che nò li andaflTe . Per le quale pa 
role chrifto lo reprefe duraméte ♦ p le predicce ragione le 
demoflra che Tanto pietro ama chrifto molto dolzemcte: 
ma quando uenne el tempo della paflione :quafi come no 
(e recordaflc de cucce quefte cofe predide • lo nego òi iu/ 
ro che no lo cognolccua .<fTl)e qfto^tal amore dice fan 
tobernardo molti la piando che tu Tei pieno de diletco 
O bono iheTu uogliono uenire ad te ♦ 5C uogliono ce fequi 
tare in diletti &C nelle conTola tione ♦ ma no te uogliono 
fequitare nelle cribulacione . ma quefti tetali Tono inga^ 
naci.^Pcrochelancopulodice. chinonTera participc 
uole delle cribulacione . nonTera prricipeuole delle con 
folacionc . bC imperzio chi ce uole uedere beaco come tu 
fei:uegniace bC Teguace humiliaCo eoe cu Tei .<È1 quarto 
grado da more fiepcrfedto- pero che ama damore puro e 
cafto &: honcfto . cerchando la gloria e Ihonore de dio per 



éio . &C anchora no ama (e: (è no f dio ♦go eh no gua rda de 
honorare dio lob mtc nelle akrc cole ♦ ma e córeco cB dio 
fia honorato.8i c5 dio habia honor de luiietdio !d fuo dano. 
Et jo (an paulo dice ♦ x"^ fia magnificato i meto ^ mortc:o 
g uica:o cB io uiua:o nò uiua ne hauera honore . De qfl:a 
gfedlioe ze diede exéplo x"^ ^do difle nò cerco la gFia mia: 
ma cerco la glia del mio padre cB ma madato • he impzio 
quando (ànto pietro lo dilconfortaua che no andafle in ihc 
rufalé azio che no fule morto moftroli turbatione bC difìfc 
Va indrieto fatanafo no uo tu che io beua il calice che ma 
dato el mio p3dre:quafi dica • ogni danno H morte intedo 
de furtincre bC honorare el mio padre dio .^Tln qll:o grax 
do era MoiTe quando pregaua dio dicedo.fignore o tu per 
dona al populo che a peccato . o tu me radi dello libro de 
la Ulta nelk quale tu mai fcripto ♦ Et qfto diceua per che 
non pareua a lui che dio ne haueffe tanto honore de occiV 
dere el populo quanto del pdonare quefto fé moftra p 
quello che diceua : miffere io te priegho che tu no daghi 
materia alli infideli de dire male de ti : pero che direbeno 
che a malitia & a ingano tu haucffe menato el populo nel 
deferto per occiderlo : bC che tu no haueffe poffuto mena 
re a terra de promiflione :&i auega che dio li dicefle laffa/ 
meh occidere che io te faro fignore de molte magiore gie 
te . no conienti pero Moi{e:anze difle che nò uoleua pero 
che nò guardaua ad honore proprio : ma (ola mete alhono 
re de dio • Et da poi che dio p fuo pnego perdono al popu 
Io :p grande zelo de dio corle cò la fua gete per lo campo: 
fidoccifedel populo uintitre milia de qlli che haueuano 
adorato el uitello ♦ fTSi eòe fé lege nel hxodo :& anchora 
qdo dio li difle che falifle in fui mòte : &i che guardaffe bL 
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uedeflfe le terre de ^mifTione :5i poi li difle che uoleua c!^ 
monffe • po che nò uoleua che efìo itraffc nelle terre de ^ 
midione .Refpore humilmete no fcufandofcine domadan 
do più Ulta :nna foL mete p lo populo procuro H diffe mif 
fere poi che a mi dai morce^piazere de hauere cura del po 
pulotuo:6C de ^uedere a loro de Bono paftorc e fantot 
che li mena a terra de promifflone: bi no fia el populo tua 
lenza paflcre :bi in qfto (e demoftra che no cura ua de (e # 
ma loia mere de Ihonorededr e&cdella falutedel ^ximo. 
^TEt fante pulo diceua anchora alh foi difapuli meglio 
(crebbe p mi Jepirtirme 3 qfta iiica ma puui e neceffita 
de chcio li rea gn la &cofì phonor dedio &i pia ca ricade del 
^(ìmo uoleua remanerei carne etiadio cófuodSno.Er 
ancora dice Tanto paulo io dcfideraue de edere partito da 
dio pia falute drgiudei . po che alui preua cb dio guadai 
gnaffe più fuffe più honorato Cìluàdo tante anime • cTy 
pur lafua bi portaua nolontiera p honora dedio lornferno 
xfalutideli fuoi ^ximi , fx'azio che dio fuffe più honorato . 
CfEt coLjUf fta caritjde. Fzcchicl propht ta^ danielo bL 
altri ^feci acòpagnarne el populo de dio i prifiòe quando 
furono prefr Ft a iienga eh elli no fuffeno pri.nietc deme 
noandauanoala prifone ppropria uoluntade-aziochepo 
fcffenocòfortareelppKo&C amonirlo chenofe partiffeno 
dadioplctnbu]at!one£>:pcrIocremplo dequelle gente 
pagane coli quale aueanoad couerfare Dequeff os© 
tale amore dice {Atito bcrnardo- ouirtu dele uirtude opu 
raòCrfl-ìcazcafedione- machina douercbbe uolcrepho 
norededio-c5pulocffere partito dadio, cotimoife cafa 
todclo libro dela Ulta . coezechfel itrare Tpnfione .b: c5 
lobefferecòpgno didragom\ Et ctiamdiofc fuffe pcffi 
bile intrarc in inferno pcrpiu gloria dcdio • ma chi fuffe i 



' 1 fcrno co quella carità no (entirebbe pena: Che eoe éicé 
(ante Bernardo l i ierno no arde {cno lamala uolocade : 

4ÌCÓC noi poflcmo bi douemo amare xpo udiemence effert 
do ucille al proximo noftro . Capitalo * vii • 

"^n^El terzo modo douemo amare dio utilmte no ^ eli 
I * noi poffcao fare alcua utilitade a lui : mn fuo amo 
fe&C pTuocoandamcte debiao eflereutilea linoftripxi 
mi. Onde cB fato Grei dice:nha cola tato piace a dio qco 
ci zelo et le aTe*zioe ci:) Ionio habia zelo et ftudio della falu 
te 3 le aie delli fuoi ^pximi-5i ipzio j^^lado x*^ a lanto piero 
ÒL domad idolo tre uolte (è elio lamaua:òi refpoJédo finto 
pfcroogni uolca che [i:òi li di(Te:pafci le mie pecore, cjfì 
dica del bene cl^ tu me uoi no può fare utilitade a me*ma 
ama & ferue li mei amici bL fideli:& qllo che tu farai ad ef 
fiqlloreputarochetufazfami.Etccfi tutti noi fideli de 
biao paffere luno laltro de dodria bC 3 boni efempli • éc 
dio delle cole réporale la^ue bilogna 1 qnto a noi fia poffiv 
bilie . p la preditta parola fe demoftra che xpo repura c\i 
fia fatoa fua pfona qllo bene oqllo male che noi facto a li 
fuoi fideli & a li fuoi ferui. Et qfto exprefaméte moftra 1 
lo euageltoqndodice : qllo che uui&retca unodelli mei 
minim! qllo facete a me • Et a (anto pulo diffe faulo lau 
lo y che me pfequiti : qfl dica io reputo a me qfta pfècuti 
one che tu fai a li mei fideli .CC)cbeao aducha amare xpo 
utilmcntetnon p che noi poffiao fare utilitade a lui 1 Tua p 
(bna*ma debiao efiTcrc utili qnto a noi c poffibilep lo fuo 
amorealirioftriproximi. Etfpecialmentede quella uti 
licade che chrifto fece a noi : pero che elio ze uenne ad il 
luminare: bC ifiamare & recoperare de ogni (eruitudfe et 
peccato:^ cofi noi a li noftri^imi confortado: coGgli ado 
amaiflrando (cruendo fuccurendo 1 le neceditade : come 



dice fànto zohaiie euagcliTèa.'&i fè bifognù póere la uica p 
loro ^ e(èmplode xpo .iffDsce (anro Auguftlo che la ca 
ricade i pria fé cócepe p bona ilpiratione: nutricaflc ^ (àn 
te medicacioerfortificafre ò: deuéca pfètta p la longa bona 
uGnza de le lànce operatione. La pfecca caricade fie apre 
chiaca de morire p lo proximo:ma pochi fono ozidi 3 qftì 
pfccci. te come dice.lànco bernardo ozzi di e repucaco 
opcimo quello che non ne cropo no . 8C (anco Gregorio di 
ce. quello cflt non da al proxiode la Tua fubrtacia come da 
reboe p lui la uTca ; ma noi debiamo (ape dì la caricade de 
be effwTe ordinaci : zioe che non faciamo a noi male de col 
pa padmc-ire alcruid'-'maledepena.4rÈcimperziofan 
co bcrnardo reprende aiquaci prefumptuofi chepoliooo 
^recoprinolambicione Tocco Ipecie de cancade.tt dice 
c ofi. o cu prelumpcuolo che (ìe^nchora fi Ipfecco bC pieno 
de u5code uanicade : &C pogni laude uaia uella : & ppico 
hadaerficidececò:urbi:co ne pfumicude pigliare cura 
de alcrui:&C non hai cura de ci medefimo.p dica pria a ti:&C 
puoi pdica akrui : òC farai ucilicade H fracco . ^fChe eoe 
dice la fcriptura qlb cB a fi e no acuì può enr::re bono:Ec 
fanco Gregorio dice : che fono alcuni aiTibiciofi:che p reco 
prireloftiulodellacofcieciacheli reprcndedel lapetito 
della placione dicono . fe io fufo uefcouo io f irebbe ponti 
& fpicali:5i milancano fe medefimi . Et dicono che p hono 
re de dio'ÒC p ucilica della chefia defiderao H receuèo le p 
lac5e:e< puoi cb fono faci piaci fe dimècicao zio pria re 
ligiolaméce p^fauao: Si fono eoe cài ce lupi alfamati fopra 
ci populo ci dio. Ec Tpzio ozzi di fe può dire 6c reputare fi 
toqllo placo:el qle poniao che nó dia ci fuotpur le no colle 
bC rapule lalcrui. Dcra qfti «cali pallori dice dio p lo cphe 
ta.(juai a cjlli paftori che pafcano fe medefimiizioe qUi cH^ 



Ho fc iladùo de edere utile e paffere li fubditi. Aducha la 
uoftra cancadedc effcrc utile al ^xiopdio^^TOndcchia 
xpo dice ^ uoftro exemplo io (on paftore bono bi laia mia 
zioe la Ulta mia pono p le mie pecorelle -ifl^c (anco pau 
I j drceua a li Tuo difcipulitio uolotiera darò zio eh io poflo 
f li (alate uoflra ÒC etiadio me mcdelìmo.ci: acora diceua 
lo no cercho le uoftre dnagoge ne le uoCtre fcole : ma cer 
chj uoiizloe la uollra falute bC la uoftra fede ccrcho de co 
aerarla a dio: &i come e ditto de (opra p zelo de la falute 
de giudei: defideraua de elTere partito da xpo.Noi debiao 
elTere utile al proximo del noftro (ape : H del noflro uole 
re r H dA n j!T:ro potere:zioe cófigliadolo amadolo bC adm 
. tadolo a laia &i al corpo qnto poffiao:debiao amare più la 
nima noftra che Lmima altrui ma più lanima altrui chel 
corpo nofhro : bC più el corpo altrui che le cofe noflre. Ec 
fecondo lordine de caritade debiamo amare più el ^ximo 
quanto le megliore : H più utile a la chiefia de dio. Onde 
che debiamo più amare el bono flranio chele prete rio ♦ 
Santo Augurino dice, che li homini fedeb:!no amare 
0 per che (ono boni . o perche (e faciano boni . Ec iperzio 
chi no ne bono. no ama le:& chi no ama fe non può amare 
el proximo . zioe damore de dio ma eccidi • e uenuto el té 
po del cjuale profeto (anco paulo quando difle: uegmarao 
tempi periculofi che li homini ferano amatori pur de le 
medefimi:&C no de dio. Onde cB nui ucdiao che Ihomo ta 
to ama fe medefimo de amore fenfuale bC dilordiato ♦ cB p 
fare utilitade afetuorebepiculareelcieloelaterra. Fc 
po eoe dice (anto paulo: fiào adiutatore bL cohopatori de 
dio:^curadola falute ogni faiita uitilitade del^xio.la 
qle aduégha che dio potcfle fenza noimientc demeno per 



!a Tua boutade : hi per hzaere de que rcmuncrarce uolc 
6< comanda che procaziamo infieme con lui la noftra (àlii 
te : bL etiamdiodel proximo noflro . Ma per tanto nullo 
te glorii del bene che fa : pero che dio non ^ neceflitadc do 
mUa el noftro feruitio: ma p darce cafone de merita re:SC 
p darze qfta gloria e qfla dignitade cB fiamo Tuoi cohopa 
tori . iltt de queflo parlando Gnto Zohanne griloftlo di 
Ee:non fece dio lo ncho p utilitade del poueroiel qle bene 
poteua fere ncho le hauelTe uoluto : ma feze ci pouero p 
utilitade del ncho : azio chel ncho che fa pochi altri beni 
Te (àlui almeno per lopera della mifèn'cordia . Et cofì pof 
fi'a mo dire di predicatori: H de ogni perlòna che 6 utilità 
de al proximo : che dio pofTiando fare per fc medefìmo la 
c imcflo 3 lui per farlo meritare . 
4rCome . N ji debiamo amare xpo ihefu fortamcntc . Ca 
pituloodlnuo. 

Y^Ì%E1 quarto modo dcbiào amare xpo fórtamentc 8C 
I ffequitarlo dal CUI amore no zedebbeparcirc: ne & 
tfchime pena: ne morte pero che non ne degno de tanto 
bene :2Ìoc de dio chi non lama co tutto el core & co tutto 
el fo potere .4TDe qfta forteza ze da exeplo fanto paulo 
ci qle diceua.Cerco fon cB ne pea:nc morte:nc &mc:ne fe 
te : ne perfecutione:neinzuna: nedemonii: neangclnnc 
c ile prtfente : ne future : non me porano prtirc da la ca 
rirade de dio : la quale e in xpo ihefu : zioe de lamorc che 
àto^e mofbra rxpo.Et ancora diceua xpo ma amato c a da 
to (e medefimo p mi: bt pò non fono igrato de tata grada 
qfi d.ca:el ma fi Iigato amido che fono aparcchiato 5 mori 
re j lui:n eoe elio mori p mi.Et p che uedeua alquiri che 
erano debili in qucfta caritadc : fi li confortaua &C diccua 



eh fufTero forti Ò^ fondaci bi radicati nella caritade de diò 
&C che no fé moucffe g ogne uenco • la fortcza damo 
re {a pertiene amare de ogne tépo puramente fecondo cft 
de fopra e detto. Si che ne p profperitade ne aduerfitadc 
poffaminuireelnoftro amore per la continua memoria 
della paffionedechrifto. Et pero dice faiito Gregorio (e 
noi hiuefiemo in memoria la paffione de xpo . Nulla cola 
e h dura che non ze parefTe lieue : ne fi amara che non zie 
pareffc dulze ♦ Noi Iiamo m cjuefta ulta in uno campo de 
bataglia nel quale elnofcrocapitanio chriftoe ocello per 
noi liberare, Aduncha quello che fuze e non fuftene uolc 
riera le ferite per lo Tuo amore: lie caualiero inutile 6i fen 
za honore .^J^Et acora dice: o anima mia qual cofa te può 
elTcre: ne dura: ne afpera: fete recordi dele fatiche bC dele 
necèlTitade : H dele inzurie H de li fpUti : &i de le guanzia 
ce : 6t de le derifione: bL de la morte de xpo: quafi dica nul 
la * pero che raloneuolmente debi dare la mia uita per co 
lui el quale uolle dare la fua uita p Icampare mi da mor 
te eterna :&( fuftene eetanti amari tormeiTti per liberar 
me da le pene eternale ; Degnio e doncha de morire: chi 
a ti ihefu reculà de uenirc^^oi troueao che qfto amot 
del^ croce tato fortaméte ocupa el core 3 li pfetti;cH) ogni 
aduerfitade bL ogni tribulatioe fuftégono con gaudio: 
po eh fono tutti da xpo rapiti i xpo. Et po dice lanto paU 
lo qlle cofe cB pria me pareuao guadagno:mo p lamor de 
x'^me reputo a dano poclii ogni cofa reputo fterco p po 
cere hauer ihefu. Et acora diceua io porto le ftigmatc «3 x^ 
nel corpo mio:& p x^ me glorio tìelle tribulacòe • Et tato 
era lanto paulo lebriato della croce c\) tuto era traflormà 
tQ i ena«et£o dice io Con crucifixo nella croce o xpo:ec I ud 
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alerò luogo dice 10 noti me reputo de Capere altro fc non 
chrifèo ihefu crucifixo . Et fugio de gloriarme fe non nel 
la croce del noftro fignore iheìu chrifto crucifixo per lo 4 
le el mondo a mf e crucifixo . zioe in pena bi io a lui;pero 
chel mondo ma in delprelìo & io lui. ifÉt qfèa fie la gradc 
perfecci'one fi come dice (ànto Gregorio . Quando Ihomo 
ha lo modo i defprefio: H cB efìb defidera:6( uole cffere dif 
pregiato dal mondo . Pero che lòno alcuni meno che pfet 
ti: li quali auega che non amano el mondo'.pur fono con 
tenti un poco che Io mòdo li habia in bona opmióe Si in re 
uerentia . Et pero e molto magiore perfetflióe nó uolere 
eflere amato dal mondo che non amarlo . Della perfetta 
carità dice (ànto A mbrofio. lanima che per amore e fpolà 
de xpo uolentiera Ce coniunge con lo Tuo fpofo I fu lo letto 
della croce . Et nulla colà reputa più glorio{à come porta 
re li obprobriidexpo> fi come fanto paulo ze cófortaima 
tanta e la noftra uiltade bC dilcognofenzia che ozzi di non 
uolemo de xpo ne per xpo receuere altro che honore H p 
la tioe.ma aduerfitade ne faticha nulla. Onde che uno (àn 
to padre dice inele colatióe fono alcui tepidi che uolgono 
edere patiéti fenzi pena . uolgono edere htjili : ma fcnza 
edere inzuriati ne difjjreziati .uogliono edere puri . Ma 
fenza abdinentia bL uigilii.uoglionodtdcndere la uerita 
de : ma non uogliono difpiacere a neduno . uogloao haue 
re paradifo : ma non uogliono perdere alcììa còfolacióe del 
modo ma fono iganati^^TPero che xpo dice nel uageliotcl 
regno del cielo fj^da p forza:&C coloro S (òno uioléti fi lo 
guadagnanotzioequilliche&nouiolentia centra loro deli 
deriiiòC otra la loro pigritia. Aducha ci regno del cielo n5 

Uquiftapocciofìtadco^dormircCSàtoGregoriodicc. 



porti 
a:nu 
lina 



la Càrica Je non ne maiocciofa: anze opera gran col^ . Ec 
imperzio Ihcmo che nò opera fegno e che nò na ca ricade . 
balamoe dice nella cantichachclamoreforre c5elamor 
te pero che nuize ogni cofa. Adunque per forteza da mo 
reze conuiene itrare m cielo nó per occio ne p ofolatioe. 
<r^anto Auguftmo dice . che le ipomble che Ihomo ha 
bla le cofolatione del mondo 5^ puoi quelle d uica ecerna. 

ttimperziodiceelpralmi'fta;Iorcfudaile cófolatioe 
del modo&i ebbe meoria de dio H trouai diledo: Et Tanto 
Auguftinodicechediodice . loomercadantiadauedere 
& le Ihomodomandaflc que mercadàtia e quefta refpSde 
^0 regno del cielo . Et fé Ihomo diceffe corno fe ue"de rcfpó 
de bi dice : lo regno del cielo fe da la richeza per la pouer 
tade bL honore per uilitade diletto per la pena e repofo p 
ia fatica Aduncha perjforza damoreze conuiene rena 
ciare tutti li diledli H tutte le ofolatione del modo p córa 
relè cofolatioe eternale portadofuauaméte ogni adueriì 

^J^omolanoftracaritade deefferealta profunda larga 6£ 
longha. CrCapitulonono. 

ry A noflra caritade p cxèplo e fìmigliaza de xpo cioè 
della Tua caritade.de cfferealta ^funda Ioga e larga 
de eOere alta zioe i alto grado e pfetto. Coe dice Tanto au 
guftio la carità creile & deuenta pfetta ti quado e pfetta 
grida co Tanto paulo e dice.Io defidero 3 cfiTere diTiolto del 
corpo et efler c5 xpo et àcora a effere alta p alto deliderio 
^ cb lecudo la Tentetia de xpo la oue el tuo core fui el tuo 
ceroro.&( ipzio cB fìe noftro teTauro et po el noftro core 
a die p otma cogitatoc damore eleuato i alto co lui et ip 
ZIO azio cBI core 31i foi diTcipuli Te Icuaffc i alto a péTare à 
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lui H della Tua gloria, elio uolfe falire m cielo m prefencià 
de li Puoi difcipuli . 4rAd altcza damore fé parciene de ha 
uere 1 dcfprefio tute le cofc del modo profpere e aduerle. 
Et per defideno edere fi tratto U fuleuacc con lo core a le 
cofe de fopra. che qua giu Illa comò homo infcnfato . Et 
molti per quefto dcG'derio fono rapti 8< pcrdcno lì fentim 
ti corporali. iTAqfta akczaze mita Tanto pauloquan 
do dice fe uoi fete rerufcitati con chnflo cercate le cofe de 
fopra del cielo:5i iui fi'a el uoflro diletto H non in terra.Ec 
(ànto Leone papa dice.fàliamo noi doppo el capo noflro H 
allegremofè de fpirituale allegrcza &C liochi dello noflro 
intelletto leuiamo con grande defiderioin quella altcza 
doue chrifto e (àlito. CDa puoi cH) noi fi'amo chiamati a le 
cofè de fopra &i ale colè eterne no ce fighiao nelle colè co/ 
rupcibile dequefta mifèra aita e tenebrofa . Innella qle 
alcuna ^Pperitade o deleflatione ze lufingha H trahc:ma 
noncdabraciarla anze da fugirla &i con forti &i fanti pe 
fieri de trapafarla . De quilli che ano el core alto cioè per 
alto defideriofc può dire che ano la morte indefiderio &C 
la uita in pacietia- CAd alteza damore fe pertene eflere 
de core alto zioe magnanimo .dice fàlamone nella caticha 
fe Ihomo magnanimo deffe ogne cofe per amore non li pa 
re hauere dato nulla.Et cofì Ihomo magnàimo per lamor 
de dio difprecia ogni colà terrena e fbrtemtc fuflene ogni 
obprobcio H aduerfìtade:8i quantunq^ &zia non li pare 
fare nulla -C A Ibomo magnanimo fe pertene p forza da 
more fuflenere fortemente cofè terribile Si afpcre . Et p 
fortcza damore de operare cole dure H malaficuole fèmp 
crefèndo in feruore come ci fuocho . Tutto el cotrario fe 
ue Jc ne Ihomo pufTilanimo pero che ha lo core unto baffo 
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H uile k paura de lomtrai&i ogni picola coFa pare allo 
ro uno gran fatto: H mcotinente fono llanchi : & de picho 
lo bene par aloro de cflere ffetti . Ma lo cotrario dice ci 
pfalmifta : onde puoi che ebbe ditte moke Tue perfcctio/ 
ne : fubmiffe &C difle . Et pur ora me pare incómcnzare • 
Qiieda e aduncha akeza de core : quando Ihomo p alto 
f grade dcfiderio a i dtlpetto tutto ci ma.lot U no fe làzia 
de ben farc'.ne no (e ftache ne nò Pente Fatica po cft tuta la 
fua conuerfatione ; e in cielo p< r Tanto dcfiderio . Et pero 
che chrifto : e forma bi exempio & cafone de ogni noftra 
pfedioe .Sato bernardopóe li gradi della noflra pfcdio 
ne: H dice cofi . Sono alcuni a liquali chrifto : e nato zioe 
quilli che comenziano a formare la uita loro & di izarla fc 
condo la ueritade: &C manfuetudine &humilitade 5 xpo . 
Sono alcuni a licjuali chrifto e creffuto e fato homcibi qui 
fti fono quiUi che fono za exercitati ; &C rezeueno forteza 
6C lume difcretionc nelle loro operationc . Sono alcuni 
a litjuali xpo e morto ; liquali fono coniundli per amore a 
chrifto : &t fenteno per grande compaffione li Tuoi dolori t 
ti per defiderio fono confidi con xpo fu k croce. Come di 
celàntopaulo.Qiiefti^etaliamodo de xpo lonoaconzi 
de morire per lo proximp ♦ bL ancho dcfiderano de morire 
per xpo Tempre pregando per linimfcf . Sono alcuni a licj 
li xpo e refulcirato : liquali da lui rcccueno noua pace &C 
noua confolatione 5C noua letitia : U noui doni & fentimé 
ti ncui . Si come rcceuetono li apoftoli da puoi che troua 
no xpo rcfurcirato ; Sono alcuni a liquali xpo e za falito in 
cielo li quali fono faliti co lui dafidari o p per amore: fi S 
rz ne de fi: ne de alcuna colà terrena poflbno hauere cura 
ne diletto. Pero che fono tantoablòrtic rapiti ad quella 

c i 



alceza: oueelIorodiIettoxpo.Sono alcuni a I/quali xpo 
a ma Jaco lo rpinco Tanto: li quali fono tutti iTochati damo 
re tutti pieni de fapientia &^ perfetti ad conuertire molte 
gente g< far miraculi. Eccho duncha p quid/gradi dcbiao 
lolire ài haucre caritade : alta & perfetta . <rAncIiora de 
cUere profunda per profonda bumilitade : & cóformarfe 
per amore a li obprobrii : 6< alle miferie de xpo.Ondc 
lanto bemardo dice. El non fe conuiene che Cotto el capo 

tormentato &rp,nato fia alcuno membro delicato, zioc 

chero,rochri^^ 

Icunoruofidelefìaconfolato, Et pero d,ce, o homo fup 
boche procuri palazzioregale.ttchnaoRetuo nò ha 
Jjho^prio&epoftoneldmerforioflopre^^^^^^ 

fta intra II animai Tu uoli molti do ucll.g^xuo non ha 
neruno.Tuteueft/depurpora.g.' de pan, p^recfcfi & 

zeKchriltoepienodepoueraJe.l urid I, )V«„U 
x>rc,eaffl,cco.M.i;;erf«t, 

q"atoponb„ofcft«d,.„o^eaffltreTdThumfl.Ìr?? 



& mercenario pere cliè non guarda fé nona fu. 
auenghia che elle f.z.a bene nchora de elT< 



amare ogn, perfona: & con grande defidcrio procca e a 
&hab andò compaffiée delle m,rer,edclprcxuno& :a^^^ 

paulo.iUandod,ceua. loinfermocon hinferm. ; & ,„cen 
don,e tutroper hTcandoIidell, prox.m, .CDe oueftTca 

r.uded,ce fante Bernardo: ten'a madre -Vl eamade a 
quale„ut„cab ,mperfctt. ;£. exercta l.perfcu 

'.nga I, puff,lanm,. : H reprende l.nqu,et.^™„d ^ucd 
comofigLol, . Quando reprende : e Lmile : quando lu' 

indignare .C Vo ed.refantoB=rnardoneIlepredateM 
'ole , che Ihomo che a quefta car/tade:e fempre come ^ 

^«ongrandoamore: procafa la faluce de futt. : oS 

c^S'l ^''T'*^^ Princpalmentefnre. 
ceuere & fufteireogn, perfona còdolceza:ma la cofa (Ire 

^ receuepcco:&con pena.£tcor,moIt.fonodeft ftre 
t. co e chequaf.ma,elloro corenoreceuefcl,c.tud ne! 
nezelofenonden- &d.fatt,ruo,propr,7. Etnonfarre 
ceuere„eruportarenullod,ffettoaltru. £t CrXu 
norufte„gonooreruonoadaltrui:Glo&noconlócore 

elauiomolcofertudiarebbe de hauere quefta caritade 

bene.gode&feuonccnto dogm be„e&ha.^ranepf,e 

eli 
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delmenco. Ec anche può aucnire che lazando ìhontc ci 
berte non ha aera alcuno merito ; & tu godendo del bene 
□krui (inha m^Tico : & cofi del male . Aduncha abn com.^ 
pflione ÒC dolore dogni male &C difFetto altrui : & merita 
rai fecondo la car Jtade che tu hai. Et pero dice ucdi homo 
che grande bene fa la caritadc la quale chi la pffede a me 
rito de ogni bene : &i fenza noftra taticha fa nodri li bcm 
altrui. Lt fenza la cari tadc no ne noflro el noftro proprio 
bene ne altrui . Ma credo che quefto hauegha a molti ♦ 
pero che moki fc trouano (enza caritade pero eh tanto re 
gna li inuidia al di de ozzi chel pare che Ihomofiadolé 
te del bene:6C de la fame & de la utilitade daltrui : &C lalx 
trui mento reputa quali luo kapiatamente ; oc alai 
trui uirtu hano luidia ♦^jQuefto habiamo cxemplo neli 
numeri.ouc fi legc che profetando uno del capo de moife 
nel difertoluene uno a molle ad anontiarc die endo;che lo 
facelTe tacere: pero che pareua a lui che tornalTe ad dilono 
re a moife : fe molti profctti felcualTeno» Alora moife che 
ra largo in caritade : refpofe al difcipulo ÒC diffe grande bc 
neficio me reputarebc cr» ogni homo profetafTc: et cB dio 
li defTe lo fpirito fuo .€CEt qui fe moftra che moife ama/ 
ua el bene del proxirao come el fuo propriotcoGi li dilcipu 
li de fanto Zohanni baptifta : haueano inuidia a chrifto 
8i diceano a lanto zohanne : ucdi che colui che tu hai lau/ 
dato chello fa più difcipuli che ti : quali dicano male : fla 
quefto £itto: pero che qucfto chrifto te toglie la gente &C 
la fama . Et allora fanto zohanne pieno de perfetu carità 
de refpofe humiliandofc dicendone debio minuirc &C chri 
fto crcfcerc^Et mado li difcipuli a x^o.azio che ucdcflcna 



ìc tue uirtu Je :&: azio che ainaltcno più chrifto cf) laKrtìa 
no fé £i cofi ogi: pero eh c|uali ccfcaduno uole cffcrc ci pm 
reputato : e pia laudato* 1 1 tutto qucfto procede da core 
flretto:pemi:4ìe nonze cape el preximo per arnoite.<An 
chora la caritadt: dcbbe cflere longa per longa pcrfeucran 
ria : fi che ftia ferma contra ogni temptatione : &i quefto 
c contra alquanti che non amano dio fc non in le profpita 
de : òi ferueno al proximo pur quando fono laudati òi ren 
granati . Ma fc uedeno el proximo igirato : o fé Istrouào 
faticKi non perfeuerano * Delle prediete conditione della 
caritade ze da exemplo (anco paulo : pero che moflra alte 
2:a de carità quando dice: la noftra conuerfatione fie i celo 
8C ancho quado dicemoi no coteplemo Ceno le cofe inuifibi 
le H eterne : Et anchora quando per grande magnanimi 
tade fe meteuca adogni piculo difpreciaua tutol modo 
corno fterco : òi gloriauaffc nelle tribulatione:profundita 
de damor moftro humiliandoffe Òi portando li obprobnì 
de xpo : &: dicea noi (cmo reputati come imonditia & fpa 
za tura del mondo .Cf Anchora dicea non fono degno def 
fere chiamato apoftolo : pero che perfoquitai la chiefia de 
dio : bC ancho fe chiamo abortiuo 6c minimo ♦ Largeza de 
caritade demonftro quado dille che (cntiua le tribulatioe 
dogni homo per compaffione: bC allegrauaffe dognx bene* 
Onde che ad alquanti fuoi difoipuli perfetti dille : uui fra 
telli cariilimi bC defideratiffimi : uui fiti mio gaudio &f 
mia corona : bi qfta:e la mia allegreza che uui fiati j'fetti 
Se che perfcueranti in dio . Longeza de caritade moftro i 
laloiTgaperfouerantiade lamordexpo. de loqualc non 
fe parti ne per morte: ne per inzuria: ne per igratitudic 
de moki difoipuli che lo abandonarono* 
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Della cxcellcntia Si della perfezione della carifade.^.x. 
/c^C co come xpo zia infignatoamare U come uole 0)7 
VZ^f'^ f-'Ca la noi Ira ca ricade . H imperzio p reucrencia 
de cecal macUro ze debiamo ftudiarc de ipararla; 5i (jaecl 
almencc p che la caricade fie fegnio manifeflo H fa cogno 
fcerechic uero difcipulode xpoSi chi non;4jPero che 
xpo non di(Te;li ho nini cognolcerao che uui dati mei difci 
puh : prr far miracuh *, ne per moka fcientiarne p fapere 
bene pr edicarc : ne p°r hauere grande chiencb: ne gran 
b^rba : ma dilTe : (e uui haucreci cantade Ifieme.C^nto 
Cregorio dice: che lodéonio nò cerne la noftra abftinécia 
po eh elio no maza mai. ne no cemc le nofbre uigilie:p dì 
Clio non dorme mai : ÒC non cerne la noftra callitade : po 
che elio no ne luxuriofo- ne ancho nó ceme noftra fciencia 
pero che elTo e più aftuco che noi . Ma molco ceme la cari 
cade la unicadc delamore.la eguale noi cegniamo \ terra 
& eflo la pde in cielo . Anchora dice : non cu ra lo de.TiGio 
de farze collere le no^rc colerne farze fare olcrazo ne dire 
uUania: le non per prouocai e ad odio azio che noi rdia me 
lacaricade. La cantade e piena de lecicia&do^nidilcC 
to . Impzio che Ihomo che p caritadete unico c5 dio e con 
ceco de ogni cofa che dio tà;o permecce: H mai nó fe fcade 
Jizadalcuna cofa. Nò ha blando mai ira ne criQeza ne cócu 
p.cencia ria : ne timore , Pero che la cancadcdifcaza da lì' 
ogni cimore . fì come dice fanto Zohanne nella et i.iola & 
r^ane la mence purifcaca de ogni uicio & piena de ga« 
dio & de lecuricade: e. fence l quella uica c^uar, una ha^rra 

debeacicudine. Ecperpfopraleparoledelànco zohanne 
ched^.oecancade6.ch.ftaIca„cadeft^ 

.Oopra lc4lcparolet^lalincoBcrnardodiccèdo:fc 



dio t e caritaie : qual cofa e più pretiofa: H chi fta i carità 
de (la I dio quale luogo e più (ccuro.8C dio I lui:c]Uale cela 
c più dilcdeuole : quafi dica la caritade fie la piupretiola 
&: la più fccura e la più diledlcuole cofa S Ila .([Ec fante 
Auguftino dice t che lamor de dio H del proximo fic una^ 
uirtu fpetiale delli cleti : pero che tutte le altre uirtu pof 
fono cflcre comune : zioe delli boni &i delli rei . Et imper 
zio fanto paulo da puoi chello ebbe anominati molti altri 
doni : diiìe che la caritade era la più cxcellete uiatpero cb 
fe Ihomo hauclTc lingua angelica H ogni fede 8C dcffe uia 
ogni colà ali poueri len2a caritade ualcrebe niete .<COn 
de dice lànto Augurino : o hó guarda a li doni della chic 
fia * bL non trouerai alcuno (ì exceliente come la caritade. 
Ec quefto e ben uero: pero che lecòdo la caritade ÒC lomc 
rito delle operatione del homo: che quello a più merito 
che più ama : non chi più là : re chi lafaticha . Et queflo 
fece dio azio eh nullo le polla fcu&re: che (e lo merito ftef 
fc in (apere : o I dare elemofma : o in faticha : certa cofa e 
che li poueri e li Ifermi H li idioti hauerebéo mal prtito. 
Vuole adunque dio che la perfedlione delnoflro merito 
ftia I amare ; che le può fere da ogni homo : &i fcmpre 
1 ogni luocho bc in ogni flato . Qucfto comandamento fie 
bricue Si lieue t bL e chiaro ; &i utile : &i locóJo . Secondo 
che dice (anto Auguftinoielle brieue azio cB nullo dicha 
non lo poffo legere : ne imparare : &L licuc azio che nullo 
dicha no lo poflb obferuare: 8^ e chiaro azio S nullo dicha 
non lo polfo intendere : & e utile azio cb nullo dicha cheli 
torni adannot & e iocondo azio che Ihomo fia tratto per lo 
diletto ad obferuarlo : &i azio che nullo dicha eh per pena 
laffi damare . Lamorc « de unto diletto &C de tata forteza 
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che non e nulla cola fi terribiletne tata af^a che kmor ne 
la porti ruaucmetcOndc dice Vgo de fanto nidore : che 
nullo ligio : ne nullo fèrro hjuercbe potuto tenere xpo li 
gato ne chiauato:lc l i canta nò bucne tcuLo:la cjualc e li> 
gao de pfettióe.^fSìccódo che dice lànto paulo la canta e 
uno ligio eh Iiga dio cò Ihotnt: òi liga li hcmini Ificmc an 
dura ia cintade He qll.i ueflimcta nuptiaic la »^le ze jui'c 
ne kmcrc fè noi nó uoléo edere cariati co ucrgogm'a da le 
noie i &^ da la cena de Ulta eterna alla cjlc noi liao luitati . 
Et ^ fare ^ll:3uert:nncta:x^o agnello Imaculatoze diedi 
] i lana ^ndj fu p iato 6C dilp>)gluto. Anchora la cantade 
fie uno uerboabrcuiaro nel cjle (e cociene bC pede tutta la 
leggie òs h\pfcti:cóc d ce xpo:&: eòe d ee (ànto paulo xpo 
ze la moflra Icnpu i fu la croce !i apcamétc che ogni ^Cq 
na la debc Gpe legere. Et j o djct fjnco Auguftlo le tu e 
occupato &C nò può Irgere tutta U fcriptura & molti fcr^ 
moni^tcnc la caritadc nella cjualc pedc- ogni colà, <i\dóq 
poi che qIl:o noftra macftro e l'alito ìfu l.i catedra della ero 
ce jjilìgnare ^(ìd caritade tata utile & neccflraria t tato no 
bile & diledeuole e piena degni fuauitade debiao degnai 
tnècc efierc foliciti ad iprarla & cbfer uarla: fi che de quc 
fta letitia corporale che zc da quella caritade : andiaoa ql 
la perfetta gloria & letitia fempitcrna 4l3''cro che fanto 
Gregorio dice : fé lanima non arde icjuefta uita I la forna 
ze della caritadc : non fera clanfcada nel fplcndorc de ql 
la eternale bellcza . 
C'Còme 1.1 croce trahe : & ordina ci noflroodio.Ca . xi . 

^Oichclnoaroamoree ordìato e tratto adamarc 
x*aucifjxo;;»fe«5ucnteniétc fia ordìato ci noftro 
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odio.ad oifarc te mcdcli motÉ< hauere fé i dcfpetto: ^ cH 
la boCade 3 dio ognolcua cB Ihomo jj la croce ^Dmezarcbbc 
a cognolcere le medefimo: Ec ancora come la fua malitia 
(a cafone de la croce de xpo &£ come prima amaua pur (e 
medefimo 8^ odiaua tute quelle cofe che li erano utille:&( 
ncceffarie pelando eh li fuflTo cotrario l tato cB dio mcdefi 
mo aueua in odio •^fEt corno dice (ànto Bernardo auerc 
be uolttto Ihomo che dio no uolcffe : ne fàpeffe :ne poteffe 
punire li fuoi peccati: bL de ogne tribulationc murmura 
ua : in centra dio» Et cofi poi che Ihomo era iioko centra 
fe medefimo : bi affi in odiq'da lora in anze e ^ 5C con 
cento dognctribulatione per amore de la iu-ìitiade dio 
&i £ concento che dio lo uoglia H fapia i òi poffa punireiòC 
elio medefimo (e comenza a iudicarc fazando alpcra pc^ 
uitcntia : abiando in odio (blamente lofFefa de dio • Onde 
che dice finto Ambrofio - non fa perfetto penitentia quel 
lo che non na in odio el peccato per la offela de dio : qui fc 
demolirà che pcnitentia fatta per paura non ne perfetta 
Et pero dice (anto Auguftino in uano fa reputa umcito/ 
re del peccatochi per paura non peccarle poniamo che 
de fuori non operi el male : ma la mala uoluntade regna 
dentro :òifequitarcbbe lopera le non temcffcla pena» 
U^Parlando de qucil.i materia fanto auguftino dice :dui 
amori anno fatto due cittadella citiade de icr ulalcm zioc 
Ulta eterna : fa lamorc de dio co odio e dilprecio de fc me 
dlefìmo:lacitadede babilonia zioc linferno fi fa lamor 
^prio co odio bL diiprecio et dio» Adunqf Ihomo chic tuto 
tranfTormato in dio per amore hcdificha qu^fta citade de 
yrcrufalem ^ amando dio con odio de fi^abijindo in odio m 



letribuladonetne z^idione i ne pene imafolamcnte 
la colpa H le cafone de la colpa per ucra H pcrfeda co 
cridionepianzelofFeradcdio non ci Tuo damno proprio 
ne pena : anzede. la pena e concento ma la culpa : ha in 
odio &: in abominatione , Et pero dauid puoi che coment' 
zio cognoicere L Tua culpa dice in nel pfalmo lo ho i odio 
le initjuitade]&: la tua leggie ho i amore ti ancora diflc :io 
(ònoaprechiatoad ognc flagello &i el dolore 3 la mia col 
pa ho Tempre in anze .ancora diffe io h o I odio tuti liniqui 
ctuti qui 111 che tanoinodio: &odioli de perfetto odio. 
CTDice (anco Gregorio, perfetto odio e auere in cdio la 
mala opera del homo bC amare la bona natura e la imagi 
neJediochieinclhomo.quafidica che perfetto odio e 
o.liare la malicia 2? amare ci bene : Adunque dalamor 
ordinato na(Te Iodio ordinato : zioe per amore de chrifta 
cruciftxo hauere i odio la culpa pcrfequitarla bC punir 
la in (i ÒC in altrui chi la affare per olficio . Onde che dice 
(anco Auguitino cb penitencia fie una uenJctta danimo 
contra (e medefmo : che uindica kfFefa dcdio.'de la quale 
uoleel contrario li homini mal dcfporii . Pero che de la 
culpa non fe curano ma anno in odio la pena &C ogne co(à 
che contra loramalicia damano fi mcdefimi : quafi con 
d.'fprecio de dio . Ma come dice ci pfalmifta : chi ama la 
iniquicadc.h i in odiolanima fuatCEt in perzio fe Ihomo 
noniàiudJciodefi inquefta uita : (craiudicato ncllaly 
tra fenza mifèricordia . Onde che dice (ànto paulo :fe noi 
iudicadeoio noi medefimi : non ferefìfemo iudicati da dio. 
Ec m perziodice fanto auguftino :falifca lh5 fu la fcdia de 
Lnice lua bL pjna rafone cófi medefmo &C la cófietia acufì : 
& la meória dicha li ramcnti ;cl core faza tcftimonianza. 



Et la uoluntade meta in fecutione; bì tagli fi:e tato cB qfi 
infca el laiigue de la ferita per le molte lacrime de lamma 
contrita . ti defprezio che Ihomo ha de fi nafìfe de lamore 
de dio : e fa fare a Ihomo perfetta penitentia. Ec pero nel 
lacroccla«^uale e remedio dei peccato cognofce Ihomo 
la graueza del Tuo peccato : &i lo fuo pericolo ; H pero fé 
comenza a dolere ÒL fuzire ongne confolazione . 
CDe li fette gradi del odio bi dlla humilitade Capicelo xiù 
"Tp^Er che Limor de fé medefiimo Si 1 odio fono cofe con 
K-^trarie : bi fono quafi dui extremitadc de bontade bC 
de malizia : non Ce può uenire a quefta cxtremicade bona 
de Iodio de fi : fe non per alcuno mezo . Et coli de lamore 
proprio el quale era in fin al defprecio de dio ; non le può 
uenire al pcrfeto odio òi difpeto de fe medefimo fe non g 
alcuni gradi . Onde che douemo fauere che per fette gra 
dnuiene Ihomo a perfedo odiodefiòcaperfcdlahumili 
cade .CfEl primo grado fie fecòdo che dice fanto anfelmo 
quando Ihomo amenza cognofere li fuoi difedi &: za non 
le reputa quello che prima fe reputaua.Et per quefto re 
frea unpoco la pfumptióe bi la baldeza cBauea^quado li 
parca clfere ungran fatto elTendo ciecho de fe medefimo. 
Et reputa che dio li fazza gratia fuftegnandolo H afpec/ 
tandolo . CT^l fecódo grado fie quando Ihomo congnofcé 
do: conmenzia unpoco a difpiacerfe ad fe medefimo :&<: te 
nerfe da meno che non lòlea : effendo quafi atrito auenga 
cB no fia bene orritto .CfEl terzo grado fie quado el dif 
piacere crede cotta 5 fe medefimo:8( e cótritto.Et come 
za Dgno(ère:5i a reprédere el pecato cB pria foleua dcdc 
dere5Cfculàre:Sirecoprire:ma acora no uorebbe clfere 
teuto cofi rio eòi elio le cófeda. El qrto grad o lìc qu ado 



Iodio creffe tanto chel Tuo diiTerto agraua cófelTanjore 
H fludiafc da creferc ci Tuo difetto : azio chel prete habia 
mala oppinionc de lui .^Eì c|mntogrado fie tjuando lo 
dio crele tato cotra de le medelmo : che lèrebe ptcnto in 
tjuanto poteflc elTere lènza nocumento del profimo : che 
tutol monde lo cognofefc &l tenefle uilc ,4^1 lefto gra^ 
do hcicjuido Ihumo cognolcendo el Tuo peccato reputa lu 
Ila ognc tnbulatiòc che dio li mada; o permette ibC hane 
patiencia .Etanchoie iiìcdelimolècomenzaa punircfu 
giendo ogne diletto : bc afligendolc ogne pemtentia.CÈT 
icpciniD gradelle (quando Ihomo; e uenutoin tanto diH' 
petto de le mcdcfmo : 8C in tanto amore de dio : che non 
(ola mente cógnoffe &i Dfefla ÒC punifle ci Tuo peccate Ma 
ctiamdio le dileta &: alegraffc dogne tnbulatioe:&: ogne 
ingiuria bC uiltade per amor de la iullitia de dio per co 
fiderationedeIapafliionedechrin:o:&C per defprecio de 
fe mcdefmo -Cin nel primo grado era quello tìgliolo ^ 
digo del quale parla Io cuangelio quado retorno in fi : 
comenzio cognorcerc:&i reprendere el ftato ruo:&i repu^ 
tarlo idigno d cflere figliolo.Et coli fcó pietro diffe a xpo 
quado auca fattoqllo miracolo 3 farlo predere multi piT 
ci:tni(Tere partiti da me chiolono peccatore Non era an 
chora acozio fcó piero d feqtare xpo:ma ftupefato 3 la ex 
celentia del miracolo ogiiofcendoh fantitadc de chrifto 
commenzio ad reputarfe indigno de ftare con lui. In que 
fto fono molti feculari li quali fc reco gnofcono lualupad 
nelle miferie del mòdo. Et po nò pfumono d còuerfare co 
li biini.Et auenga cB nò fiano acòzi d fare penitétia: pur 
fe recomadano ale fce pfone : & reputano fe Idigni della 
loro compagnia : Ma lo contrario fi c de alquanti fupcrbi 



che fono fi ciechi di fotto loro H (òno (ì prefumptuofi cB 
non ano reuerentia ne a dio ne a le bone per (òne : Ec qua 
tunq} fiano lordi immondi prcfunaono de conuerUre 
co \i boni &C repucanfe digni de grande honore H de gran 
de fama »<fli^ "^1 fecondo bL in nel terzo grado era el pu 
blicano : quando elio recognofcendo el fuo difFetto ftaua 
daionze H non leuaua liochii aciclo confcflando a dio hux 
milmenteel Tuo peccato domandando miferfcordia . t e 
acho la m igdalena quando co gran pianto fé zeto drcdo a 
li piedi de chrifto : reputando^ indigna de ftarh dcnan/- 
ze .iH^i ricl quarto grado era dauid quando (i come fe 
moftra I el miferere molte uolce fe aculaua t< recapitula 
ua 5i agrauaua el fuo peccato . Et acho el figliolo prodi^ 
go tornando al padre difle : padre io : o peccato in cielo bL 
in anze ad ti : Òc non fono degno delTere tuo figliolo ma fa 
me come ad uno de li tuoi merzenari. Ancora quello gra 
dofemoflra in quella parola chediffe lobin uerfodefe 
medefmo : Se tu fuffe humile tu direfti : io : o peccato &i 
ueramente : o mal fatto;& non ho tanto male quanto fon 
digno : ma el contrario fono molti : pero che fempre fcu^ 
fano H aleufano li fuoi peccati . De queftì pria fanto ber 
nardo H dice quando el fuperbo e acufàto dalcuno pecca 
to 1 c(To lo nega bC fello non lo può negare fi lo minua di^ 
cendo .Non fu pero grande male: pero che non ebbe mul 
ta male intentione : o uero che dice io fui ingnorante : e 
molti eotalefcufe trouano per recoprire ÒCÌcufarfeo al 
meno aleuiare el fuo peccato . In quefto quarto grado 
era pfetcameto fanto paulo quado publicamte (criuea li 
fuoi difetti ; dicedo come era ftato Ifidele:8i come aueua 
pcrfcquitato la chielàde dio.Ec pur uoleua far credere 



cIk elio era (lato el magiore peccatore Jcl mon Jo: t per» 
Oiceua chrifto yhefu ucnne m quarto mondo per faluarc 
lipcccator, :del.qual.eIpr,mot zioe el m.g,ore fono .0. 
Ctlqumtoeircfto grado moftrodeaueredauia:quan 
*.fag,enJocla abfalon ruof/gl,olocheiaueacaz.ato del 
regnarne .fife mfcontro /„ uno fuo feruo. el quale 1/ co. 
m|:n^.o a d.re u.llanù : d.cendo che dio lauea cazziaco ^ 

°ua tS""-^""''' ""«"«"^ * "°knJodu. luci 
"uaJanclir^llo acopjgnauano andare a Ère ucndetra 

m.ler,coriad^X«rr;è r 

rando el pÌcato fuo „ ''^"^ ""'■J'^ 
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d'rpeuo^maleueilicofenefeze beffe: e diffe.'io crex 
dcua che fu! le u no homo da bene & haucffe alcuna pareV 
tiadebene. Maellononha figurane fim.ghanza de ho. 
moda bene tanto e difpecto. Alora coftantino oldc'do orto 
con grande allegreza corfe ad abrazarlo 6c dine:rolam;n. 
te tu mai cognofcuco: & queft, altri fono tutti cicchi del 
tatto mio: e tecielli graie honore:habiando da lui receu 
todilonore . Onde che rantogregoriodice .li fanti homi, 
ni le deletano de le uergogne : bL Ipecialmente quilli che 
lono ueri humili : & fono conteti che ogne homo habiano 
quella opinione de loro che ano elli: pero che effi fe repu. 
tano rei uili &mifen .4fChiemqueftaperfeai5elcm 
pre regratia dio dogne tribulatione: bl a cópaflione a ca. 
loro chi li tribula dolendone delloro peccato:5C prePàdo 
dro per loro ' bC fempre rendono alloro bene per male : p 
cx.pb de xpo crucifixo.crEl primo grado cad cognofle 
re :el lecondo : e adolcrfe .ci terzo : e a cófeflkre c5 contri 
tionc: ci quarto fie agrauare ci peccato o ogni circórtan. 
tia : dicendo el come : e 1 per che :cl quando & quante uol 
ce :&icon quanta malicia : Si con quanto diletto: 6i co 
quanto fcandallo : 6«: con quanta compagnia bi con cui ; 
bCogm altre circonrtrantia che direfe può per agrauare 
cHuo peccato. El quinto grado fìe non curarfe de infa. 
mia clTendo infamato , ti fedo: c effere patiente in 
ogne tribulatione, El feptimo fie a dcle(flarfe in le tribù, 
latione co amore. 

C^itudine deliprcdittf gradii della fcallache uide 
lacob ♦ CCapitulo , xiu" 
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"^||^^Oi>friamodiVe&icJimo E^'^^^ ^ 

I n Icetalc fimiglianza : poniamo che uno ama uno 
I Fakrocotutolo corcepuoi dmécafuo inimico, 
nmanzc cr:)1opoflaaucrloiodio:pana pquinn gradu 
Impziocbquadoelfocodelamore:e muko grade noie 
puoarcmorzarecofirubiraméce: macomenza minuire 
apoco apoco : caco che lamore torna i odia : 5i palla p qui 
fti gradi .^ffVma comeza cofiderare &C cognofcere h di 
fctci delamico : Iiquali pria perlo grade amore no confi/' 
deraua : ne cognofceua :&( ccmeza mudare opimoe &i are 
fredare lamorc^^^V^l fecoJo grado li omeza adilpiazerc 
clporcallocjuafi (opra e ftom^co co alcuno rancore : ma 
no palelo -CTNel terzo grado crefce el difpiacere H dcuc 
ta odio : e comeza adirne male ma no publicamcnte : ma 
cofi murmurado .fTNel quarto grado fc difcopre &i ua 
dicédo pilcGnente li diietcì òi li mali lamentale de qllo 
cViprnnafelaudaua^l^erquefliquatri gradinone pero 
a Icuto cfpcnco lamore : pero che uedemo fpefTe uolce cV?l 
pjdre fé lamenta del figliolo: Òc dice male dtlTo b< delpia^ 
celi el fado fuo :ma ancora peruna tenereza damore non 
uoreboe cheli faffe cfrelb^^TN^-lquinco grado non fe cix^ 
ra : ne no farebbe ucn Jctta eff^ndoli ofl"cio :6v aucgna dì 
ancora li Tenta la carna unpoco damore naturale .CfTscl 
(cxto grado fuftene congrande patientia fcnza nulla tene 
reza ognc Tuo male -Nel feptìmo crefce tanto Iodio chelo 
c alegro dogna fua tribulatione : &C elio inflcfTo lo perfe/* 
quica e tratalo comò inimico i^TCofì fimil emente pero 
che lamore proprio de (emcdefimo e molto forte bC m^y 
giore che nullo amore damico ne de filiolo. no (e può cofi 
lubiumente cxtingucrc ; ma per li prcdeti gradi Ihomo 



uicnc ;i pcrktro cHiode (e rnedtfimo. Onde che dice (ànto 
Gregorio lu fune lubitamcntedeuenta fummo* ma come 
ziando a pco a pece crcfce a perfcctione . Et Tanto bcrnar 
do dice ; ]u non uogìic repciut mente deucntare perfetto 
ma de gradom grado uogho faille de uirtu m uirtude. 
CfNoi poniamo dire che quefla fcallafie quella che uide 
lacob in uilione . la quale leneua h piedi m terra ci capo 
in cielo : &c dio li lapozaua ; Imperzio che quello che li la/ 
liUe a lultimograde fic quafi tutto celeftiale : pero che e 
conuinclo & unito con dio . Imperzio che mai non le cózò 
ze ne uniflc Ihcmo con dio fc non ne prima difpcgliato do 
gni afF:: tco mondano :&c fe non ha in odio fé medclimo. Ve 
IO che chnfto dtce nel uanzelio : chi non ha in odio padre 
&: madre : bi figlioli : & fe medefmo non ne degno de mi ♦ 
A nchora dice : chi ucle uen ire dcpo mi : abneghi fc me 
defimo òi toglia la croce Tua &C fcquiti mi . IVla qfto odio 
de elTcre perfetto come e ditu de fopra : zioc che dcbiamo 
amare ogni perfona per dio: bi odiare ogni uitio bL ogni of 
ftfa de dio in li bC in altrui . éfVcr quefla fcala che uidi la 
cub afendeuano bi dcfendeuano li angeli : bL cefi per la fca 
l i de quiftì gradi non uano fe non homini perfetti & ange 
Lei ♦ Et quando lacob fu refuigliato difleio come terribile 
e queflo luogo : quefta e cafi de dio &c porta del cielo : 6c 
coli chia falico a lukimo grado de quefta fcala: quello e za 
con perfetta fidutìa nella cala de dio : bC in fu la porta del 
cielo • CT Qui fè demoftra che chi uole andare incielo 
conuieneQlireperligradidcquefta fcala &C mtrareper 
quefla porta: pero che nonze altra uiane altro uflo de 
potere intrare in cielo : (e non per perfetto amore de dio 
bC odio de fe medcfimo . Et qucfta fie qella uia bc quella 
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porta ftretta della quale dice chrilìo: molto c flretta cjuel 
la ma la quale mefia 5^ conduce a mta eterna : ò: poclii Co 
no che uadano per qucfla . Pero che pochi fono quelli che 
intrano ad queflra perfezione : pero che noi ucdiamo che 
molti le modràofpirituali per aftinentia 8^ per cofmmi 
de fuora : 8i per habito &i per pouertade . Ma taro fc ama 
no che non uoglionofuftinere nulla cora:&: uogliono ixù 
uere pur fecondo la propria uolontade : bC fono uanaglc 
riofi cercando deffcre amatisi laudati. Ma quiTti cotali 
pero che non intrano per la porta ftretta non intrarano m 
cielo . Et come dice fanto Augurino quefta fie la magio 
re perfezione che Ha zioe non uolere effcre amato ne hu 
dato . Onde che elio examinando fe medefimo dice:che fc 
trouo hauere m defprczio ogni diletto del m«ndo 8C oeni 
richezc&ogniconrolatj'oncde parenti Side moelierfe^ 
defigliol. , Ma quando fe recerchaua : fe elio f, deleZa. 
ua delTere amato ÒC laudato 6^ reputato dice; che anchora 
wpigaua & noli pareua defìTerc bene i«flo in quella per. 
fcttionc,Etpero come c ditto de fopra : mofto e mLio 
re perfezione non uolere efferc amato da 1 mondo che no 
lamare . Et pero ze Mudiamo de uenire . a queflo flato ♦ 
.ziocheIanoftrafatichae.lenoftrebonco?^^^^^^^^^ 

dano.chccomecd.tto.Queftaelau.a:queftaclafcala: 
^quefta e la porta de Ulta eterna. 

«Come per la croce fe cognolTe ci peccato & la malitia del 

Fccato&quantodioIainodio:5fquantoedaS^^^^^ 
peccati che Ihomo fa . Capitulo xiiii , ^ 

X7\E lamore della croce ordinato nafce lordinato 
d Idolore 8^ odio del peccato pero che Ihomo cB h, 
--^ chnftomamorc:zanonfcduolc deldannofuo 



ma pianze la offefa Je dio bL h croce de chnflo bC tanto Ce 
duole che fente la pena de chnfto per compaffione . Et po 
pianzc el fuo peccato con più amaritudine bC con più do/> 
lore che nefuna altra cofa ♦ Et quefto e neceffario impera 
ZIO chel peccato e la pegiore ÒL la più penculofa cofa che 
lia bi de pm danno pero che fu cafone della morte de chnV 
fto : bC ancho per che guaffca lamma tollcndoh la fìmiglia 
za de dio . Et pero dice yeremia propheta a lanima pecca 
trice • pianze come madre che pianze la morte del ìuo fi 
gliolg unigenito bL ù amaro pianto. Qucfta fìmilitudine 
pofe dio per lo propheta : pero chel dolore della madre qn 
do perde el fuo figliolo unigenito pafTaogni altro dolore 
temporale : ma tanto debbe eflere magiore el dolore del 
peccato quanto el danno e magiore ♦ l ero che molto ma/ 
giore danno : e a perdere dio ÒC lanima che perdere uno fi 
gliolo. Onde che dice (anto Auguflino:o tuchrifliano 
non hai in ti pietade ordinata che nò pianze Lnima cB ha 
perduto dio : pero che perdendo dio perde ogni bene • Et 
dice fi grande bene e dio: nullo che lui perde non può ha 
uere bene : bC azio che pofliamo hauere inodio el peccato 
fcipianzerlo bi hauerne dolore tCT Noi debiamo fapere 
chel peccato molto difpiazea dio&Cpiaze al demonio &C 
molto noce a Ihomo* Prima dicho chel peccato difpiaze a 
dio . Et quefto poffiamo uedcre pero che quella cola che 
dio a più inodio : zioe lo demonio : non lo odia (e non per 
lo peccato. A nchora nò ha alcuno amico tanto caro che fe 
elio trouafle in lui la macula del peccato che non lo danaf 
(e : ma principalmente fe moftra quefto odio nella croce 
nella quale : dio g deftruzere el peccato fcze crucifigere 
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ci fuo proprio figtiolo innocente . Onde dice Tanto paulo 
che la carta del decreto : zioc del patto della obligationc 
delhomo : el quale era obligato a morta eterna per lo pce 
catotchriftoel chiauo in croce &i ftrazoloòi infegno de 
ZIO uolfe chcl corpo Tuo fufic tutto ftrazato . ^TOr pnia 
mo quefta (imihtudme:eccho che uno fuo inimico: H allo 
Canto inodio che uorebe per ucciderlo etiamdio uccidere 
con eflo el fuo proprio figliolo, molto (crebbe grando quc 
Ilo odio • Et cofi dio tanto ha inodio el peccato : che 
per ucciderlo* uolfe far uccidere 6C crucifigere chriflo fuo 
figliolo • Et pero (anto Z jhanne dice: che chrifto zia laua 
ti di peccati noftri nel fuo (angue : adunque molto ha in/ 
odio queffca macula : (i caro li coda a lauarla H torla uia • 
^J^nchora in quefto fe dcmoftra quefto grando odio 
auenga che dio tanto ne amade . che per recomperarne 
prele carne humana : ÒL uenne a morire per noflro amo/ 
re ma niente demene : qual trouera pur con uno pecca/ 
to mortale fi lo dannara eternalmcte co li demonii ; N no 
hauera za mai pietade dello • C^Ànchora el peccato mol 
to piaze al demonio 5i quefto e (ègnio chel peccato e mol 
to rio : per che al demonio non può piacere alcuno bene. 
Et come el peccato piace al demonio : fe demoftra : pero 
che continuamente tentala perfona per farla peccare* 
Onde dice (anco Gregorio: el demonio teca afiduamcnte 
•zio che almeno per tedio uincha.Et pero (anco Pietro 
zeamoniffe&C dice:fracelh mei fiaciTobniSC mgliacein 
oratione : pero chel demonio uollro aduerlàrio : ue ua de 
torno cercàdo eoe Icone affamato cui elio ponTa deuorarct 
ti quefto ù ci demonio per che ci za inuidia , Pero che no 



uorcbe S nui fiauefTemoqucllo bene el quale dio a ^ Jw 
to : bL pero fe iutii;! la de tcncar fce iti ogni modo per farce 
cadere in peccato. Et come dice Canto bernardo : quilli 
cheluedeferucntiabcn fare non poflcndoli inducere al 
nule ; filli inganna metendo alloro inanze uno picelo bey 
ne per farli perdere ogni gran bene , Et alcuna uolta li fa 
unto operare che fc infermano H puoi retornano indrie/ 
to . Ec tjuefto e lo più fotillc inganno che habia lo demo/ 
nio.4rA"choraemoltoda odiare el peccato: pero che 
molto noce a Ihomo * H azio che quefto uediamo repcfia 
mo tutte quelle cofe le quale Ihomo temporalmétc fe re 
puta nocimento 6; danno . Et troueremo che Ihomo fe re 
puta danno : pouertade : infirmitadc : prifonc : perdimé 
to:guerra:difhonore:&i morte . A quefti pditi danni pof 
fiamo referire tutti li altri : tutti li prcditti mali fa el pcc 
cato fpiritualiTiente a Ihomo . In prima lo fa pcuero : 
che come Ihomo pecca mortalmente perde ogni fuo me/ 
rito U tutto quello che hauea guadagnato fenc difpoglia 
ta ; Si ancho degni gratia : is dogni uirtude . Et in quefto 
flato no può guadagnare ; ne fere alcuna cofa de mt rito: 
ne che a dio piaze .^TAnchora el peccato fa Ihomo infer/ 
mo fpiritualmente : che corno lo infermo e debile &i e in 
periculo et morte bL e tediofo ad fc medcfimot&C ha pduto 
la petito el gufto: fi che le bone cofe li preno rie . 1 1 coli 
Ihomo che hi la infìrmita del picccacoXie debile I cgni c j:a 
rione bone. Onde che noi aediamo che moki pecc^ tori fo 
no forti nelli fati del mondo:! mare &i in terra ad obatere 
ti uigilare de di bL de notte & patire fame bL fcde:&i p dio 
non fono forti a dire pur tri pater nofter ; ne ad zezunare 
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purunocIi»^f7\nchora el peccatore per la infirmitade 
dello peccato fta in continuo periculo:de morte eterna . 
Etcoficomelmfermo etcdioload (cmedefimoi cofi el 
peccatore a Ce medcfimo e tedio bC péna * pero che non Ce 
contenta : non (à elio infteflo quello che Ce ucglia . Onde 
che dice Tanto Auguftino ' fignore tu hai comandato c co 
fi c che ogni animo difordinato (lapena idCc madcfìmo. 
Anchora ci peccatore fi corno infermo perde bpetito ci 
gufto : Ci che nulla colà utile li pare bona is. pur le colè cò 
trarie dtfidera * & la cofa dolce li pare amara po chel pcc/* 
cato ha ogni colà fpiritualc i faflidio :bi le ccfe t praric del 
mondo li fano bone t\ alle in dcfidcrio . Centra quifli co/- 
tali dice ylàia ^phetaJguai ad uoi che dicetc al ben ma le: 
ti al mal bene : & alla luce diccte tenebrc:&i alle tenebre 
dicete luce . El terzo male che fa el j: «5 a Ihomo fic:c5 
lo mete nella prifone &C in la feruitudinc del demonio. Pc 
ro che dice chrifto : chi fa 1 1 peccato c feruo del peccato : 
&v come lo priToncroncn può u (ire della priCone quando 
noie : & cofi el peccatore non può ufirc del peccato fenza 
fpecialc gratia de dio . Or de che dice ci pralmilla le fune 
delli peccati fi mano ligafo:&: puoi regratiaua ftC dice: 
miflere tu hai difciolti bc rotti li mei ligamc .^fEI quarx 
to danno che fa el peccato a Ihomo fie che li da grande py 
dimento : pero che come Ihcmo cade in peccato perde la 
parte del merito de tutti li fideliò^ la loroamiftade.Et co 
ire membro putrido feiftcho e diPprtito &: taeliato uia 
dal corpo della chiefa tma Ihomo chic in gratia uè partici 
peuole del bene de tutti li fideli.Onde el plalmifta regra 
uandodiodiflc : miffcrc io fono participcuolc de tutti 



colìore che ce temcno : &i de quilli che obferuaro li tuoi 
comanda mencL ^TEI quinto nocimenco che fa el peccato 
a Ihomo iic che lo mete I graue H penculoia guerra* On 
de che dice lob : chi contrada : a dio oue troucra pace * 
quali dica in nullo luocho . m uno altro luocho dice la feri 
ptura : che Ihomo impio non ha pace. Et quefto c ben ue 
roperocheldifòrdinamento del peccato :zioe (uperbia 
ira &i li altri uicii tcgnono Ihomo in continua tempefta 
de ♦ Et imperzio fe li amici de dio non hauelTeno za mai 
altro elli hanno in quefto modo inRelTo meglio che li pec 
catori ♦ pero che hanno pace bC repolo bC fono contenti H 
(empre laudano dio.El lexco male fie chel peccato fa a Iho 
mo grande dilonore: pero che lo fe tanto uile che li tole la 
fimiglianza de dio ; ti dagli quella delle beftie. Et de que 
fto parla elpfàlmifla quando dice: Ihomo eUctido in ho/ 
nore non lo cognobe : pero elle comparizato alle bcftie in 
fipicnte : &i e fetto limile a quelle . Pero dice dio a Iam> 
ma peccatrice per lo propheta; o guarda catiuek come 
tu (iediuentata uile recadendo n«Tli peccati . El peccato 
fa lanima uile : pero che h tole la fua dignitade : zioc de 
effere figliola &i ipofa de dio fala ferua bL adultera dlel 
demonio • Et anchora li tole la libertàdc: zioe Io ufo de lo 
libero arbitrio bC conflrezcla al mal operare ♦li^ncho/^ 
ra ci peccato tole a Ihomo la (àpientii. Onde che dice (an 
to lob : lapienda non (e troua nella terra : zioe in quilli 
chcfc dilettano pur nelle Cò(c terrene, nel libro della 
(àprentia(èdice:la (àpientia de dio non intra n^llanima 
maleuola non habicaui corpo rugiectoal peccato « 
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Anchora el peccato folle a laninia ogni confol-at ione eie 
dio. Onde co dice Canto Bernardo : la conlolatióe de dio e 
molco delicata bC non le da a cjuilli che cerchano le coniò 
latione del mondo. Et come dice lànto Augurino impof 
fibile e che Ihomo fia coniòlato in qucfto mondo 6^ nel 
tro : pero che chi uole hauere luna confolatione conuiene 
che perde laltra .if A lukimo el peccato Cole a Ihomo in 
quefta uita cHume della gratia :8< puoi quello della glo 
ria ; &i dali morte eterna . Et come lo peccato tollc el W 
me ze moflra dio per y (àia propheta che dice : la malitia 
ha accchati li peccatori: Rancho la fcriptura inpfuluo^ 
ghi dice : che li peccatori fono ciechi 8i fluiti pero che fc 
Ihomo e tenuto fluito nel mondo :re dcfife uno ducato 
per uno dinaro : o fe prendefTe più tofto uno monte de le 
dame : cha uno monte doro . Molto più e tenuto fluito 
bi pazo appo dio quello che da dio per meno che uaglia : 
bL eleze più tofto lo ftercho di beni del mondo cha le fom 
me 5C grande richezc de dio . Et breuemcnte folo ci pec^ 
cato e male: pero che nulla cofaeria a Ihomo fe nonel 
peccato . Pero che fanto Paulo dice : chi ama dio ogni co^ 
U li torna in bene : quantunque para contraria bC ria.Ma 
dello contrario dice Salamene : zioe del homo ftultoò: 
peccatore:cF) ogni cofa li e ria ftC cotraria bieCi maledetta 
colaci peccato:che nulla cofa e tanta bona chealpecx 
catore non fìa ria . Onde che! corpo de chrifto & ogni alx 
trofacramentoperli quali fi datala gratia a li boni ali 
rei torna in ucneno & in morte fpirituale . Molto e adon 
quc da odiare ci peccato 6C da fluire bC d pianzerlo chi la 



lelil 



eommeflo tpero che cuti cinedi mali parCicuIarAience là 
el peccato alli fuoi poflcflori . Et generalmente tuti li luy 
dicn : peililentia Òi fame . guerre & tcmpeftt cfconfite ÒL 
morcalicade bL ogni male aduene per peccato : el quale € 
cafone dogni morte temporale & eterna : . 



4lt3omo noi zc dobfamo più dolere del peccato per la pafV 
(ione de chriflo cha per lo noftro danno confìderando pri 
malafua neccffitade* Capitolo xv. 



Doto 



-T^^''^ Ero che noi fiamo degni de ogni male bL fufta/ 
I p ■ mente rezeuemotuti li preditti nuli& danni 
IS—-^ per lo peccato ti tjuale abiamo cóme(fo &i ognc 
oTcommetiamo . Non doòiamo tanto dolore di noflri 
mali : ma de la padione de chrido : el quale e cucco inno 
centeòClcnra peccato receuete iniuilamente dolore 8C 
pena & morte per lo noftro peccato . Adonque più zc 
d juemo dolere de le lue pene : che de le pene noftre : pc 
ro che le noftre fono iwfte : ma le Tue fono iniufte . Et pe 
ro fànto bernardo hauendo compalTiòe a chrifto diccua o 
amantiflimo zouenc che bai tu fatto che fuftene cofi crii 
del morte . Io (òno la cafone del tuo dolore : io Cono 
lo ladrone 5^ tu fie apichato per mi < lo fono cui 
peuoló&C debitore : &cu paghi el prezio &C porti la p« 
na de le mie iniqcade . Molto adonq^ ze douemo mouera 
ad 9pa(rionc coOderando che more el iuflo bL Inocente 
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noimiufti peccatori. Quefto ze rct^uce in memoria 
ci pfalmo che dice :io pjgo quello che non ho furato. 
Ecdiopadlreclicepery(àia;iolopercolTo per lo peccato 
del populo mio H pero fe noi habiamo cuor zentilc:n5 do 
uemo curare de le noftre pene pero che noi ne ftamo be^ 
ne digni; ma douemo hauere conpaffione a chrifto ci} mo 
n per noi per pagare el prezio de la noftra culpa. CAzio 
che noi poflìamo meglio H più ordinatamente rcpcnfarc 
con grande conpaflione le Tue pene : pofTemole rcftrcnrc 
re in fette parcc . zioe in neceUitadc : in temptatfone : H 
lacrime: perlècutione : obprobrii : derifionc : dolori . 
^rPifimamente poniamo H uediamo la fiia neceflitade : 
noi polTemo dire : che chrillo ebbe ncceffitade in tutte 6C 
de tutte quelle cofe 5 le quale principalmente noi deb'de 
remo abun Jancia : zioe dalbergo : de ueftimentc : de mi 
zare 6c de bcucre . l 'rima dico che chrifto ebbe neceflica 
de dalbergo & de luocho da rcpofarfc : nalccndo uiuendo 
H morendo ♦ Nalcendo non ebbe luocho (e non nel diucr 
foriocheraquafìunaftalla :S(fupofto nel prcfèpio fra 
el bo H lafino : o che fmefuranza da more ♦ che quello cB 
hauca fatto ci dclo & la terra era fignorc del tutto . Ec 
per noftro amore uennc a tanta miferia che non ebbe luo 
cho (è non fra le bcftie : fu adonque pofto nella manza 
torà q(ì p cibo del bo H del afino ;p dcmoftrare come era 
uenuto p cibo 3 lh5:el qle era dcuctato bo p ftultia:8C a(ì 
no p lafiuia. Anchora uiuédo nò ebbe cafa ne redutto ^ 
priome nulla polcfliòetonde chcllo dille :li uccielle fi^ le 
tcftie hào nida & caucrnciuc fc r«duzeno:el figliolo dd 



homo non ha luocobue pofla repofare el capoTuo * 4j7\il 
chora morendo ebbe lo ledlo tanto ftretto H tanto curto 
che] capo non poteua apoztare ♦ Et li piedi tutti dui luno 
(opra laltro li fu confitti : pero che lo ligno de la troce era 
fi ftretto che li piedi non fé hauerebono poffuti conficare 
ccfcaduno da per fi ^fpEt cofì dicho chello ebbe neceffita 
de de ucftimente * nafcendo : uiuendo : bi morendo : che 
quando elio nacque era i camino la uergina maria H fuo 
ra de cala U era mal ueftita bL pouerella : fi che non haue 
ua con che fafliare ihefu ♦ Ma come dice (anto bernardo : 
la uergena maria fé traffe alcuna gonella ♦ o altro panice 
lo mie ÒL fi lo inuolfe • incora uiuendo ebbe neceffita 
de : pero che elio andaua dilcorendo 8^ predicando per lo 
mondo de inuerno H de ftade alaqua H al uento • Et e da 
credere eh (peffe uolte (e bagnaua bL fudaua: hauereb 
he hauuto belognio et mudarfe.ma elio no portaua fego 
ne uefliméta fie Ì^ma ne cotanti fornimenti comò &nno 
•zzi quiUi che uoglono edere nominatici reputati Tuoi 
fcrtsLU CfAnchora alla morte ebbe necefTitadetpo che de 
^lli pochi pfmi che haueua fu difpogliato bc remafle nu 
do ♦ Et attenga che quefto li fuffe fatto per difprczio &i p 
uergogna pure luftene pero fredo:che comò dice lo euan 
xclio : li miniflri de li pontificc ftauano al fuocho : 
H &nto pietre con loro a fcaldarfc •^TNeceffitade de 
mangiare bC de beuere moflra lo euanzelio chello 
ebbe più uolte che comò narra fanto ziouane del la 
(amaritaQa che eflendo ihefu afitichato per la uia iedeua 
te repolaua (opra la fonte ♦ Et auendo fede domando de 
laqua a quella iàmaricana che uenea ]p aqua a qlla fonte » 



Ec li Jircipuli erano an Jati I la citadc p coprare del pane . 
cebo a Junque : coUui che da mazare ali homini H ali ulk 
li ÒL pafce cuti li animali : H elio patiffc fcme bL lede . he 
non afpctta ne domanda ne ucrnaza ne caponi: ma 
pane ÒCaqua:imperzio che quello pozzo era fuorade la 
dcàde : bc h difcipoli non andarono per comprare grande 
uiuande : ma per comprare del pne per manzare (òpra 
quello fonte. Ma conlideramo qui la ineftimabile cari/ 
cade de chrifi:o che hauendo fame & fede tato haueua dcfì 
derio diletto de predicare &( de conuertire quella fama 
ritana che laffo ftare ogne altra cofa ; pero che li difcipoli 
tornando diffcno : macftro manza : ÒC elio refpofe. Io ho a 
manzare altro cibo che uoi non (apete. El mio cibo fie de 
fare la uoluntade del padre mio che ma mandato quafi 
dica io ho mag^'cre fame t< dcfideric de ccnuertire la gcn 
te fecondo che ma comandato dio pdrc che non o deman 
zare ne de beuerc : &( più me ne diletto . Ma noi quafi 
ogne noftro ftudio hauemo pofto in manzare &C i beuerc 
£x fpecialmcnte quando noi auemo f.mie o fcdc : noi (ìi 
mo tediofi òi pieni de impcientia : &C non fiamo acenzi 3 
feruire ne a dio : ne alli homini bC ogne cofa ze pare gra^ 
Uc^^Lz fuafame fe demolirà quando zezuno quaran 
ta di : 8i puoi corno dice lo uanzelio ebbe femc • Ancora 
la domenicha delo liua puoi che fu receuto contan 
to honore il comò narra Io euanzelifta la (ira andaua 
refguardando a li cittadini quali uergognofa mente 
quirendo da cena • CÉc non trouo chillo receueC' 
fc: ne ad cena ; re ad albergo ; onde dice la glofa: ben mo/ 
(Ira che Io era pocco piazentcroSC lufingatorechein 



cofi grande citta Je non trouo chilo rcccuclTc t anze puoi 
che fa fira retorno in betania ♦ Ancora douemo credere 
che in Ulta Paa fpefTe uoltc patefTe molte neceffitade ♦ Pc 
ro chcl uanzelio dice . che li dilcipuli plTando per le hizy 
ue dilgranauano le fpighe &i fé le manzauano per fame • 
fTlVld fpecialmcnte ze de inouere a dolore a compaD 
{ione : la lede chello fuflenc in croce . Che clfcndo tanto 
fatig^to 5C afliilode anguftu H uigihi H de fpandere fan 
gue : do.Tiando da beuerc : & non pofletc hauere unpoco 
daqua anze per più ftrazio li dcno azeto con fele ♦ Cerco 
non fu mai nullo latrone tanto odiato : che fc andando ala 
luftitia domanda da beuere che non glencfia dato:&a 
chnTto innocente h fu denegato •CTCredo che fc noi re 
penfalemobene le predite nedefTitade : noi non ferelèmo 
ranco ambiciofi ne tanto defiderofi de grandi palladi : ne 
de moke preciole bL curiofe ueftimente:ne non rerefemo 
libidinofì : ne gulofi in tanti ÒL diuerfi cibi : ne dcfiderofi 
de alcuna coniolatione temporale* Pero che douemo effe 
re cerei: che chi no ilo a companara qua zufoin poucr 
Cade: almeno auendoli conpaffione : non (ènurain uica 
eterna de la Tua richezza • 

CDcUe 

t"X El fecondo luogo douemo cófidcrare le tcmpta 
n I tióc de xpo'.pcB corno dice Icópulo noi no aue 
V mopocificecbnóabiaopaffiòealenoftrctcpta 
tiùnc' Pero cn xpo noflro pontificc efiedo (cza peccato fu 
tépCatoIognecoiàpnodro exéplo. Noi douemo iàpere 



che chriflo fu temprato dal demonio bC da li hom ini . fu 
temptato dal demonio nel delèrco dal peccato de la gola 
quando li diTTe : Ce tu Cie figlnolo de dio di che quefte pre 
de fc fazano pane . Et fu temptato del uici'o de lauaricia 
quado li modro tuci li regni del m5do:8t dine:tuti quifli 
regni ce darò fe tu me adorerai . Et fu temptato de la ua 
naglon'a quado lo haueua poftofu lo pynaculo del tcplo 
& diffe : fe cu fie figliolo de dio bucate zulò che tu non te 
poraifare male: perche le fcripco de ti nel pfàlmo cheli 
angeli ce receuerano nelle mane : azio che le prede non 
ofl-endano al piede cuo. ifLa prima Cempcatione chrifto 
uinze refpondendo:elIe ferito che non folamente de pane 
uiue Ihomo : ma Ci dogne parola che procede de la bocha 
de dio . Ec in quedo fe demodra che comò el pane : e ciV 
bo dèi corpo : coli la parola de dio e cibo de lanima : & fi 
ze da quefloamaidramento : che quando noi femo temp 
tati de gola : o daltro uicio corporale douemo recurrcrc 
al cibo Ipirituale : zioe a la oratione : o ad altre bone opa 
none : & troucremo più facietade che in quella de la qua 
le noi fiemo tcmptati . Etde quedo ze da exemplo chnV 
Ito non folamente qui: ma ctiamdio corno cditodefox 
pra quando elio rifpofe alli difcipuli che lo inuidauano de 
manzare : quando elio parlaua con la famaritana che diD 
e IO o amanzare altro cibo : el mio cibo fie de fare la uz. 
ontadededio: quafi dicha tanto me diletto de «bedire 
li comandamenridc dio & de impirli: che de manzare' 
nonme curo.CEt qui fe demodra che la parola de dio 
bc le antcoperatione hanno anutricharc lanima & di> 
legarla .<L£t pero d.de finto Gieronimo ad un» 



fuodiTcìputotama larciecia&la Icriptura 8^ no amerai li 
utcìi de la carne . Ancora moifcrrczeuendo la leza de dio 
1 tece in fui monte quaranta di bL quaranta notte che nó 
m xnzo pero che era pffuto del cibj fpincuale: zioe de la 
oratione Si de la contemplatione. Et multi altri fanti pzy 
dri del dilerto ftctcno paflTuti de la orationc & contempla 
tione de dio multi di.uolfe dunque dire xpo fenza manza 
re che chi fé dcledafe m dio ÒC obferuafle li Coi comàdamé 
ti có amore troueraue cololatioe bC aita corporale 4A\ 
altra teptatione rcrpofc xpo H diffe ua uù fatan.is che le 
fcripto che fola mète dio fe debe adorare bC a lui folo ferui 
re . Et qui ze da tTemplo de non adorare ne id jle : ne dc^ 
monio : ne homo ne altra creatura per dcfi Jerio ne per a 
petJto de alcuna fignoria: o richeza che Ihomo pofTa haue 
re ma e da fuzire la richeza . Santo Auguftmo dice m i 
tihonori chele conuengono folamento a dio fono ufur 
pati &: fatti a li homini : o per tropo humilitade : o per di 
fordinata conplact-ncia : o per adulatione . Et per la Cu^^ 
bla de quilli che requirono & rezeueno quiftì cotali hono 
ri : li quali doaerebjno fuzire. Nullo homo bone cercha 
de elT_rc adorato tonde che langelo non uolfe cfTere ado 
rato da Tanto zouano :ma ci demonio bi chi lui fequita ccr 
cha de enfere adorato ti honorato. C>\ laltra temptatióe 
refpofe chrifto H diffe '.fcripto echenonfedetempta^ 
rcdiotquafidicapolàndoandaj-e zufo perla fcala :lcio 
mezitafìrezufifoqueftoferebbeuno tèptaredio:la qual 
cofàe deuctata . Et in queftozedaiamaiftramentoche 
mai fènza flretta necefTitade non Éiciamo uiflade noi 
ne Ékzzndc o moftrando alcuna co(à de fingularitadc : 
ne colà dalcuna marauiglia : o ucro dalcana per / 



fcdione . Onde {ècondo che fe dice nelle colanone de li 
fanti padri : nullo e prouato mai lànto Cello Ce dilcca de fa 
re uirta de fi o monirare miraculi . Ec fànto gregorio di 
ce che li miraculi non fano Ihomo lànco : che le pm da ere 
dere alla bona Ulta che afàre li miraculi; pero che afare 
miraculi dio pcrmetce eciamdioalihominirei. Ma fa> 
re lanca e bona ulta non può fe non chie a mico de dio: ucl 
fe adunque dire chrifto : pelando dclcéndere per la fcalla 
non de fare uifla dime abucarmezu(o&i temptare dio. 
<rEcchoduncha che chrifto fu temprato per norflro 
efemplo & ancora fu de neceffitade chello fulle temprato 
aziochcl demonio fuiTeconfufò&Cuinto de ijuilli tri uicii 
delh quah elio auea uintocl primo homo : zicc de gola ÒC 
de uana gloria bi de auaritia &: in perzio comò fu ditto de 
fupra in nel quarto capitulo.Conuencuaffe ad perfetta 
facilhtioneche Ihomo honorafle dio uincendo lo demonio 
fi comò perdédo li hauea fatto uergogna. Et pero chrifto 
vofivo campione fconliffe el noftro mimico per noi bi ren 
de lo hjiiore a dio 5C a noi die efemplo deuicere ogne tep 
tatione per afl-cdode iuilitia bC de perfeta uirtu . Et non 
per paura dinterno ne per fperanza del paradifo: pero cB 
chrirto nulla uolta refpofe * non ucglio fare quello che tu 
me di per paura de dio ne per defiderio de retrihutione . 
Ma lempre relpofe fcripto e quali dica conucnfi chio cb^ 
Icrui quello chie fcripco & comandato da dio: pero non 
coniente a la tua temptatione^non per altra paura ne 
per altra retributione . Et aue'ga che li homini impcrfec 
tidebiano& pofl:,no repcniare de le pene delinferno H 
anchora de h gloria del paradifo p refiftere & uincere le 
temptacionc . Ma h hoinini perfetti bi ucri ferui de dio ; 



fol jmcnte per amore de ludicia 5i per affetto de uirtu ul 
ceno le ccmpc itionc & no per altro refpetto Onde cB 
dice ylaac tucci li uicù le deno uincere per affetto 3 uirtu 
ti non per pugna : zi je non litigare con lo uicio o uero co 
la tcmpcatione : ma animolamente refìftcre con. affetto 
de uirtu : Si non li dare ne luocho : ne intrada : El dcmo> 
nio non tempto chrifto fé no de h uiciì' principali pero cB 
elio fapeua che le in quifti fuffe caduto ferebc caduto i tu 
ti li altri li come fece Ihomo: ma non lo uinccndo delh pri 
apAi cognobe che non lo uincereblie nelli altri: pero che 
d 1 tjUeib uicii : Zoe gulia: fuperbia bC aLaricia procedano 
tut ti h alcri Anchora fu temptatochnlio da li homiV 
ni in4:ju;incoalli fapientia bC inquanto alla bocadc inqti 
toalLi potentia. fu cemptatonellafapientia quando ad in 
g.inno li formarono molci quellione: & chiamaucllo mae 
Itro&uerace. Dicendo iè era licito de dare lo cenfoad 
celaro o nò : ÒC penlauano le elio dice de(i:noi diremo chel 
fi conerà la leze ; pero chz noi fiamo populo de dio : &i do 
uemo edere franche fello dice de nò : noi loaccularemoa 
celàro : come predica contra de lui che non li lia dato W 
cefo • Ma xpo cognofitore di cuor cognobe la loro malitia 
bi refpofe per tal modo che no (apcano que dire : po chcl 
lo diffe quello che de dio rendito a dio: bi quello de celare 
rendite a cefaro i Ci che elio non diflfe ne contra a dio ne co 
tra a cefaro t^T Anchora fu temptato nella lapientia: fec6 
do che dice Io uanzelio quado fc leuo fulb uno fauio della 
leggic : bL domandoli quale era ci magiore comandameli 
to . Et xpo refpolè & diffe: ci comandamento della canta 
pero che m cflo (e adimpli tutta la lezc • Anchora i molti 
altriluoghifu téptato5Cx)bIccri»£o^ poterlo oprendcrc 
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in alcuna parola mal dicca : come dice Io euazclio:ma xf • 
a tutte re^Jolc fauiamcnte bL humilmente . C'^Anchora 
futemptatoxpoincjntoaIabontade:&C ala milericordia 
quando li fu menata inaze quella Femia adultera e doma 
daualo (eia doueuano lapidare fecondo el comandamento 
della lege ; o non. Et penlauano. fe elio dice che ella fia la 
pidata: noi diremo che elio fa centra la milèricordia la 
quale lui predicha : 6i fèllo dice che non : noi diremo eoe 
predica cocra moife bC contra la lege bC acculàremolo. Et 
chnTto cognofcendo la loro malitia reipofè : qualunque 
de uoi e fenzi pcc5 comczi zetare la jptlz preda per lapiV 
darla . Et li fariiei chetano peccatori per la ui'rcu de dio 
tutti confufi (e fuzirono bL non polèuano aculàre xpo: ne 
chelo hmefT.' iudicato cótra la mifèricordia: ne che hauef 
feabfolca centrala lege . Etquifc moftra chie peccato 
re che non de prefumere de iudicare : ne de còdennare 
lalcro peccatore . <rAnchora fu temptato inquanto alla 
pocentia: quando alquanti domandauano chellofeceC' 
fe uegnire alcuno lègnio de ciclo'quali dicano pur queflo 
non paria fare . Ma xpo non lo fece per due cafone : zioe 
che no uoleua fare uifta de Ce lenza neceflitade:SC queflo 
fece per noflro exemplo : bL laltra fie che non uoleua opc 
rare la uirtu dedio a petitione de homini indegni bL tem 
ptatori .^TMolte altre cofe fe potrebc dire delle tcmpta 
tione de xj5o Iquanto ali téptatori: bL iquato ale refpoftc: 
bL come obferuao le parole bL le opere lue per calomniar 
lo bL per acufarlo le quale io paffo per non me diftedere i 
tropo longo fermóe.Ma baftazc qfto che xpo uolCe cflcre 
tèptato p noftro exemplo dali homini bL dal demonio eoe 
edetto:&(comcnclIcUic fcipoftczcda grandcctuplc 



icoe 



dottrina Onde che dice fanco gregorio : come per la fuà 
merce fé conuenc c he uinceffe la noRra morte coli per le 
iuc cemptatronc zeinligiuiTe refpondere bc uincerc le no 
ftre tempcacione . iPEc quanco fu grande pena edere te 
ptato non lo L ic non chil proua . Et qutfto demoftra fan 
co paulo quando ci narra le dmerfe paffione ÒC tnbulatóe 
di fanti . Infra le altre dice che furono leccati : temptati : 
H morti de cortello . Et pone in mezo che furono téptati 
mfra feccati H morti ^ cortello per moftrare che la tépta 
tiene e gràde martirio . Et qucfto noi uediamo chelli ho 
mini de grande ftato e de grande Icientia molto fc reputa 
uano a grande difpctto effondo temptadl : o p parole mal 
uafie : o per domande de inganno . Et molti homini haue 
do fuilenuce molte cribulatione Sfatte grande cofeper 
dio : uengono meno nelle téptatione . Onde che dice Un 
lo iacoino : beato quello homo che fof riffe le temptatió e 
pero che quando fera prouato receuera corona de uita . 
fctloecclcfialliconeamomffe che noi fianao aparechiati 
ad reccuerele tempcatione. Et Tanto Auguftmodice:cB 
nullo può uiuere fcnza temptatione : pero che le luna fe 
parte Ultra retorna ' Et de quello hauemo exeplo in xpo 
pero che come elio umceua el demonio duna temptatióe 
fubitolotemptadelakraper infinoatanto che altutto 
lo chazio Uia: dicendo ua uia fatanas . Et cofi noi per exc^ 
pio de chrifto douemo relifterc con affetto de uirtude ad 
ogni temptatione H non dare audientia a quello fatanas. 
Madouemodireficome dice ci pfalmifta parteteueda 
mi maligni che io uoglio ccrchare:zioe obferuarc li coma 
damenti del dio mio 



iTDclle kchrinic de xpo . Capitulo . xvii 
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r'V EI terzo luoco noi cJouemo coniì'derare t< repen 
ni làreelpiinto&Ie lacrime de chrifto:aziochc 
f noihabiao cópaflioe a lui: Si azioche noi refrc 
niao la noflira diiòrdiata letitia.Onct eh /ànto Bernardo di 
ce : chrifto per compadione de noi pianfe : ÒL noi che fiao 
in tanti periculi debiamo ridere : quali dica certo no Noi 
trouiamoperli euanzehiSi per la lànta fcriptura : che 
molte uolte chriflo pianfe : &L non trouiamo per alchuna 
fcriptura che mai rideffc : noi làuemo in Ipetialitade : che 
quatre uolte chnfto pianfe. Et la prima h fu quando elio 
nafcete;Onde che dice nel libro della fapientia : la prima 
uoce mille co pianto fi come fano li altri bL allora elio pià 
fc la miferia de quella uita nella quale intraua.Et mazor 
mente douemopianzere noi conliderando la mifcriaelli 
periculi de qfta uita: & ancho le ncftì e molte t^prie mali 
tie & miferie nelle qlinuiliamoinuoluti La fi coda uolta 
trouiamo che chnfto pianfe fopra la citade de lerufalcm 
per compalTionc : confiderando la dcftrudione H lo peri- 
culo chclji doueua fopra uenire per lo merito del fuo pec 
cato , C La ter za uclta pianfe refufcitardo lazaro per co 
paOionedelle forellele quale elio uedeua tnBulaVe: 6( 
etiamdio confiderando el ludicio della morte che uiene p 
lo peccato . Et anchora confiderando che rcuocaua lazaro 
ala miferia de quefta uita da luogo de ripcfo . 4} La quat 
ta uolta pianfe m croce per li peccati della humana gene 
rationecomedicefantopaulo pregando el padreconb. 
crime h ccn clamore , Ch. per lo merito della fua paffio 
ne perdonane ala humana generatione : & che faceìTe ra 
ce con 1. hommi : fu exaudita la fua oratione: bennedec 
cofiadioincterno.£cchoadunqucchchaucmoJapafli5c 



de clindo inquanto alle necefficade; bL inquanto alle tem 
pcationc cheìio fuflene per lo noftro amore.Ec inquanto 
alle lacrime che fpanfe per la noftra faluce . 

<\ Delle perfècutione de xpo ♦ Capitulo* xviii ; 

r\ EI quarto luocho noidouemo cofiderare le per 
ni fecucione de chrifto : 8C doucmo (aperc che xpo 
l fu perfequito i parole bit i fatti ÒL nella per fòna ♦ 
Nelle parole reccuece pcrfccutione ; fi come e ditto de (o 
, pra pero che più uolte fu cemptato de parole per farlo ca 
dere in alchuna parola della quale potelfcno accufarlo. Et 
ogni iua relpofta calumniauano bC diccuano : tu rendi ce 
ftimonianza de ti medefimo : la tua teftimonianza no ne 
uera bC cofi refpondeuano al Tuo predicare. ^Anchora fu 
per(equito in li fatti pero che non (blamente reprendeua 
no le lue parole : ma etiadio li fatti bC obferuauano le fue 
operatione bL calumniauale . Et (pecialmente quado opc 
raua el (abbato; 6C reprcdeualo che permiteua chelli fuoi 
dilcipuli non zezunauano bC che non obferuauano le u(àn 
ze antique : bC che non fc fauauano le mane quando man/ 
zauano & che manzauano le (pighe . In tutte quelle cole 
uoleuano moftrare che chrifto haucffc cui p : & che non 
amaiftraflc bene li fuoi difcipuli : anchora lo reprendeua 
no chello mazaua bC beueua co lipecca tori. Alle quale co 
(chauéghachechriflo relpondeue (àuiamente 2k che le/ 
gitimamente (e Icufafle non erano pero contenti :anze 
uoleuano dare lege a chrifto in ogni fua operatione : & in 
ogni fuo fatto bL ditto ♦ Et quatunque fulfe perfetto fc lo 
calomn/auano : la qual cofa e de grande pena. Ma noi non 

e iii 



foUmence de ben fjre:ma etTamdio del male non uolemo 
enerereprcfi:anze uolemo elTere luftificati & laudaci. 
41 Anchora fu perfequico nella perfona molte uolte ; po 
che herodes cerche de ucciderlo edendo picollno . Et con 
uennechellanoftra donna £^ lofeph fugifìTeno con lui in 
egipto con molta fat ichi Si paura di c5 grade pouertade. 
fccquandocomenzoad predicare ; li fuoiparentifel mex 
narono fu per 1., zima del monte che era fopra quella zita 
rade per zfcarlo zufo -Et 1, farife/piu uoltc tolfeno le pr» 
de per lapidarlo: ma chriOro pero che nonnera anchora 
uenucalorafuaz.oedelIapa{Tione feabfcofe . Ochi pen 
n. . Tr? a^''" "^'^ ^ della teVra 

*d3Iì obprobri, de xpo . Ca . xviiii : 

mikt} N^T" r ''"°'f ""'"■"-'■"l"' cheli, furo 
7 : '^o' ''■^"<=n'o Gperc che xpo reeeuete uilanu H 

obprobr„,„q„,„„,,,, „„bnicade^ guanto Ih X 

peroclv..c6„ac,ueftec,ua.recorel,^ud"^^^^^^^ 
diltnouilania .4rConcra la nob,l,tadcdin-eno- moZs 
r^o no,chequertoef,gI,oloduno fab ordurcrfe 

".mcode. mae:.amd.orec5doU huamudccradefcluau 



regale ma pero che .ofeph era pouerello & lauora ua non 
lorepucauanoncb.le.Orqu,fe demolirà lo hcnoredel 
mondo pero che non fono reputar, nobili le non qu.ll, che 
noi, f.no nience fe n<5 zugare & cenere can. ÒL fparauer. . 
C «-onera la poiranzadrOeno quando operaua&auando 
puma in croce : quando operaua cazando li demoni, dice 
u che li cazaua i u.rtu de belzabu:& qndo cétado doma 
diuano legno de cielo quaf, dicendo pur quello non può. 
tu fare . bt quando pfanfe fopra lazaro ftauano alquanc, 
f .cendolTene beffe dicendo . Ma non poffeua coftu. che il 
ium.no ci chiecho nato fare che lazaro nó monOe quaf. di 
c .no quefto non pofeualo fare. Et quando pat.ua ,n croce 
t .z m do oeffe de lu. d.ceuano : felle figliolo de dio de fcéda 
della croce Si crederemcli : quafi dicano : or fe parerà chi 
le pero che non può defcendere :&( ancho d-ceuano per 
der.lione li alcria fatt. f.lu.' bL fe non può faluare : bC dice 
uano per fcernirlo. Ecco quello che diceua che potTcua di 
ItruzcreeI tempio de d.oóCmtr.d. refarlo. Anchora per 
I3m fuo d.fpeteo lo ladro chera dallato macho 1. d.ceuam. 
iania dicendo fe tu e figliolo de d.o per che non d.fcenditu 
della croce 6^ f, (aluote & noi.C&cra la ueiitade 1. apo 
ncuano molcefali.cade : dicendo chello biaflemaua dio U 
reprendeualo per che diceua chello era fi gliolo de dio. t e 
aachora d/ceuano queflo e uno .nganatore che ha cóumi 
nai;jelpopulo:ÒCpredicacontramo.fe& contra lalege 
no: Ira . Et ancho d.ceuano tu rendi teflimoniode a me. 
dclmio : la tua tcftimonianza non ne uera & fmcnr.ua Io . 
C Contra la fanccade d.ceuano chelloera uno malfat o 
re : che quando pilato domandaua que culpa haueua co. 
inell>;relpjndeuano fccoftui nonfuflfe malfattore np 



iiu 



non te Ihauereffemo mcffo in mano. Et quando ci ciccl^ 
nato ci quale era illuminato lo cómendaua dinanze alli fa 
rifci : fi diceuano da gloria a dio : pero che noi fapiamo cb 
quefto homo e peccatore. Et diceuano che era bcuitorc 
de uino i H amico di publicani H uno inganatore . C Se 
noi ad quefto rcpenfaffemo noi non Peremo coli impcicti 
nelle noftre inzurie ; ne non hauereffemo tanto apctito 3 
uolereeffere reputati boni. 4r Pero che come dicelànto 
Auguftino: medicina della fupcrbia fie la humilitadcEt 
iànto bernardo dice : o homo uergognate de efferc fupcr 
bo : poi che dio e fatto humile i pero che imprudentia in 
tollerabile che Ihomo infuperbifca la oue dio c humiliato. 
4i'Confide-rando Tanto bernardo le predite cofe diceua co 
grande compafTione : o bono ihefu come dolcemente H 
benignamente fie conuerlàto con li homini : come gra 
di bL utili benificii hai alloro fatti . Et come dure &i aiprc 
colè hai da loro H per loro receute dure 5i uitupero(e pa 
role*. dure bC afpre batiture'.acerbe 6«: crudcliffime ferite. 
Portiamo adunque noi per compadióc de chriftodimpro 
perii de chrifto . Si come ze coforta (anto pulo : & fcquì 
temolo per la uia della croce : pero che granda gloria e a 
fequifare H acompagnare lo Re de uita eterna : &i non fo 
laméte dllc cofe mal fatte:ma etiadio delle cofe ben fatte 
doueo efferc acconzi ad receuere pfccutióe co chriflo.Cb 
eòe dice fanto bernardo la uita delli fanti fie a fare bene ÒC 
pattir male . 
<[Delh fchernimenti dexpo.Capitulo.Xx. 

r"^El (cxtoluochodouemo pcnlàre le illufióc & Il 
n ^ (chernimenti che furono fatti a xpo : noi debiao 
\(àperechcxpo fufchernitoquatre uoltealtépo 
della paflióctC Prw fu fchcrnito I cafa dccay&srtucM 




furono fafliaci liocHi'i & ^ ceffo nella fazzia&i date molte 
goleade Si fpucaco nel uolco ÒC pcoffe con la canna : 6i diV 
ceuano profcciza chic quello che ca percoffo . Quefta di 
rifionc uoUe fuftmere chrifto per fatifFare li peccaci de li 
primi noftri parenti pero che per apetito de fuperbia uo 
leuano effe re corno dio . Ec chrifto uolfe receuerc quefto 
difprezio d efferli faflaco liochii bi fputato nella fazzia co 
mo difpecto bL abietto . Pero dice nel plàlmo ♦ Io (ón fai> 
to obprobrio de li homini H abiezione del populo. Et co 
tra quello delòrdinato guardo de eua che guardo 
allo ligniS di uctato 6C pareuali bello frudlo tchrifto uolfè 
hiucre faffiati liochii. Et pero che tolfe poi de quello fruc 
to 6C fe ne manzo : bL chrifto per fatiffàre uolfe effcre per 
ceffo nelle golte per lo mafligare : & nello collo^per lo in 
giutire . Va adócha percoffo nel capo comò fuperbqnclla 
fazzia corno malfacore : nel collo corno ftulco . Anchorj 
fu percoffo con h canna la quale fignifica lauanitade del 
mondo . pero che de fuora e lucida H dentro e uoida fe^ 
condo la iuftitia de dio quella coià che Ihomo ama : de ql 
la de effcre percoffo La feconda uolca fu illufo H fcher 
nico da herod«f. Onde che lo euanzclio dice che hauendo 
herod«s fatte moke domande a chrifto : U chrifto taceny 
dotalora herod*» lo fcberni bL fcfenc beffe H reputolo paz 
zo : & per dirifione lo f ze ueffire de ueflimenta bianchi 
&C remandolo a pilaro. Chi confideraffe ben quello certo 
non andarcbbe cercando le corte di prelati & di fcgnori 
nelle qle chrifb fu cofi fchernito . Quefta der ifióe fuffe 
ne xpo^ fatiffare & j» punire ife medcfimo la culpa 
et lanoftra ypocrefia : la qle e limile a la ueftebiancha 
che fignifìca puritade .Etperodiffe chrifto a liferifei 
guay auoi Utiki ypocriti che uoi fcu fimili ali molimeti 
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depinti defuorat&Cdcncrofonopieniclepuza&de offe 
de morti.Ec impcrzio che la noftra ypocrena uuole appa 
rere de fuora bi hauere uifta de biancheza ÒC de puritade 
pero che chrifto uolfe effere fchermco in ucfta biancha H 
reputato peccatore , CLa rza uolta fu fchermco da pi 
lato quando ]o fece ueflire de ueflimente roffe o uero de 
purpora : corno dice fancomarchoS^ rnifelo m mano di 
loUaci & di regacn:& mifili m mano una canna quafi per 
baftone regakeJJa corona d le fpmi li fa^ronoIfinoSo 
cerudb: bC adoraualo per deriHone dicendo : dio te falue 
RedegmdeKg^percoteualo con la canna . Quefta den' 

fioneuolefuaincrechriaoperfatifrarealai;^^^^ 
bu&amb 

cat,cherecomi„.tenaperapeftodehonore£fdelaude 
e^deben parere Seno. penraflemobenaquefto:no"fa 

ncHuffeueC rrl^ 4*1 ° gregor.odice fe culpa 
ne mue uel tire tropo dehcatame-te xpo nò ha ucrebbe di 
to de q ilo richo che ucfliua d purpora & b,^T 

lono hoi cortesi M look, 1 r- - — i '*'"^'^°"caiK.e6{ 
ueftiti Jp5nmilj /;r«.i.5«-::n. ^.^"^"'^^^ co furono 



che corno dice latteo gregorio : cjucfto e fegno che Ihoma 
le uel te delicato per uana gloria : che nullo cercha de effe 
re ud tiro delicatamente Ce non quando uano m fra la gie 
te : che quando e folo poco fé ne cura . Ec fanco piero par 
Jando del ornamento de le donne dice :che non Te uefteno 
de panni preciofi . Sopra le quale parole dice fcó bernar^ 
do le lapollolo dcueda ale donne zòuene mantade le uey 
ftimente preciore : corno può effere licito a clerici &i a ho 
mini religiofi . Grande c5fufi5e e quefta che duna mede 
lima lana fe uefta el caualiero el monaco.Ma chiTe uefle 
de purpora : o de panni delicato p.ire che re prefenci la ih 
luffione de chrifto bl fa^za beffe de lui . Santo Cipriano di 
ce:chiueftide purpora :ode biffo non fenuo ueff.re 
chrii to .Et quelle che fono ornate de perle ÒL de gemme 
^ de cofe preciofe : hano prduto lornamento de lanima, 
A Junque lafiamo le pompe 6i li ornamenti H li honori : 
&i lequiciamo chrK1:o F fuftinere uergonia azio che fiamo 
digm de effere conputati in fra el numerode li difcipuli 
dechr,n:o .Da,qual,fel,ezechere partirono gaud.oa- 
& allegri da li facerdoti & ùnCci.U quali publicamente li 
haueuanofatti batere bi fere grande uergognia .gfLa qr 
u uolta fu rchernito in croce pero che lo fpogliarono mi. 
dop pm uergognia. Et comò dice fanco matheo che mo 
ueuano el capo bi fizeuano beffe de lui cffendo l croce bL 
biaftemiualo bi moflraualoa dico8^diceuano.EchoqI 
lo cb doueua deftruzere el t5pio 3 dio & T tri di refarlo ìi 
diceuao fe cute figliolo 3 dio defcede 3 la croce bi Ci te ere 
dereo . Et anco diceuano cccho quello cB li altri fa falui bC 
femedefimo non fe può faluare ne liberare, Ec quando 
cllodiffe hellyr Mìy lamazabatani : zioe padre corno 



tu mal abmJonìto : H elli non incendleuano el uocabulo 
che era in Imgua greca . Ma faceuanefle beffe &i Jjceuào 
coftm chiama heil/a uejiamo fé helly^a uene ad hberallo 
de la croce . Quefte^otale illulionc uolfc fuflenire chriV 
fio per làcifTare &L per daflrugiere el uicio g la noftra im 
picientia nelle aducrficade .Onde che chrifto ne in ero 
ce : ne m le (ue pene ©on crouo chi h haueffc compaflione 
ma fola mente chi £àceua beffe de lui . Et corno fia grande 
penaaJeirirefchsrnico nelle aduerfitade : quello non 
la f; non chil proua . Che corno la compalTione amcza òi 
alleala la pena cofi la derifione la redopia. Et pero dice 
ci piai mila i perlòna de chrilto a dio padre lo ho cercato 
chi mabia compaflione Si non lo trouato ; anze mano az5 
to dolore fopra dolore fazando beffe de mi . Quefte qua 
tre uolce fpecialmente al tempo de la croce fu khernito 
Si illufo chriflo : auenga che molcealcre uolce in aita Tua 
£a.h (chimico de paroletSi de dirilìone 8i reputato pzzo 
fi corno di (òpra e dicto : . 

CT3i li dolori (3 chrifto confidcrando la Tua tcncreza ft( Tua 
innocencia : .1 Capitulo . xxi 

-Y ""^ Eireptimolucchodouéo rcpefare ali dolori de 
I n 1 xpo de li qh fu cuto pieo . Et po y faia jsfetta ^e 
J_ f tàdo a lui :cl chiào hó ci dolore po cB ne fu tutto 
pieo 3 la zima del capo 1 fino ale piate de li piedi détro ÒC 
di fuora . Onde cYi ycrimia i pfona 3 xpo dice o uoi cF? pf 
fati p la uia guardate 6i uedete bi cófidcrate fé nullo dolo 
ree Ornile al dolor mio El dolore C! xpoafTaifu più accr 
boòipiugrauepochdalihoinólifu moarata opffióé * 

. ne da dio data alcùa cófoIatioe.Onde S xpo pofto I croce 
crida 6i dice : o padre corno m^ii tu abandonato » C Auc-' 
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ga che lanima de chrifto ftmpre fuffe beata & ucdcfle dio 
mente demeno ^ uno marauigliofo modo laffo dio la ^te 
fenfitiua in pura natura lenza darli confolatióe : ne dolce 
zacomodauaalli martiri . Per la qle fazeuano befFcdel 
martirio Side le pene pero che tanta dulccza fentiuano 
da dio che quafi non fentiuano le pene de lo martiriaOn 
de che alcuni fe andauano fu per lotiiocho : corno andaO 
feno fopra le rofe. Et molti martiri andauano cantando al 
martirio : bc uiuendo per più di'in grandiffimi martini : 
ftauano alegri corno non lentiffoHo le pene . Et chrifto al 
tempo de la Tua pffione lenti paura: ttdieanguftia & do 
lore crudeliflimo . Et in fu la croce non ftcti uiuo (è non 
quali da terza a nona .Onde pilato Ce marauiglio che cefi 
toflro era morto . Et quello non fu per altro le non comò 
e ditto che elio non ebbe alchuno refrigerio ne coniòlatio 
ne 1 ne in quanto lanima lècondo la parte Icnfitiua : ne in 
quanto al corpo .< Noi polTemo reftrenzere bL confide^ 
rare la graueza di dolori de chrifto I quatre parte .C La 
prima parte fie in quanto li dolori che fuftene in la perlò 
na cofiderando la fua tenereza bl la fua innocentia . CLa 
fecoda pte ofiderido la còditióe de glli cB lo crucifixeno • 
<f La terza ptè ofideràdo le fpezie 3 la morte tato uitupolà 
<rLa Jjrte lìe olìderado cB la fua morte era I remediabile 
&iuniuerrale.4J. Quanto ala perfona chrifto fuftenne 
grauiffimi dolori confìdcrando la fua tenereza e la delica 
ta complexione . Pero che la fua carne fu più delicata bt 
meglio complcxionata che de tutti li altri homini:im 
perzio che la fu formata del puro lingue de la ucrze 
ne maria : per operacione del Ipiritu lanto . Et pero 
ogne péa h' fu più acerba:c& corno noi ucdéo che una me 



defima pena : più fence uno cha unakro : feconcio che me 
glioc complexionato : più fence uno deliccato una pizola 
poncura cha uno uilanno rozzo una (pinna cheli (ifigha 
nel piede . Anchora uedemo che più fente lochio una pi 
Zola pena cha lo calcagmo una grande . Et imperzio chel 
corpo de chnfto fu,?piu bello H più delicato che tutti li al 
tri homini: pero ogne pena li fu più acerba. C Et in qua 
to alanima douemo confederare la fua inocentia &C la Tua 
perfèdione : che corno dice (ànt o piero : non fu in chrifto 
peccaco in ncfuno modo • Et pero la fua morte fu più do/ 
lorofa & de mazore penatchc noi uedemo che una medefi 
ma pena portada da uno che laucffe meritada : & da uno 
che fia irmocentc : molto più (ente quello che e innocen 
te^lmperzio cheli pare rezeucre iniuftitia: bL pero 
quanto e più innocente tanto più li dole* Et poniamo 
che ihotiio nò haueffe commcffo la culpa de la quale e pu 
meo : el può pcnfàre che dio labia iudicato per li altri fuoi 
peccati : (econdo che fé fuolc dire : che ucchio peccato fa 
noua uergogna bL cofi confolarfe per alcuno modaMa in 
chrifto non era culpa : ne pizola ne grande per la quale 
douefTc elTcre punico , Onde che elio fe lamenta dicendo 
per lo profctca populo mio que to io fatto : tu me rende 
mal càbio .Anchora dice nel p(almo:io pagoqllo debito 
el quale io nò cócraffe • Poniamo eh (è lo ho portaflc pena 
liuftamente : pur li fercbbe grade cofolatióc quando uc 
delle che la gietc li haueffe copaffionc & repuufle chclli 
fufle fata iiullicia.Et p tato el dolore de xpo fu più grauc 
eh o^tii ho diceua cY) elio era peccatore bL digno 3 morte 
Et diceu ao a pilato ; fc qfto nò fufle mal fadlore noi no te 
lo haucreffemo menato lanzc^ Et p mazorc fuo dolore &C 



xotttracore tarabati publico ladrone fu liberato : ti chtU 
fto a furore ÒL a cri Jo de populofu iudicaco cndando cole 
Cole ÒC GruciTizelo ♦ Et anchjra per più fuodifprezia 
bc per dare ad in tendere chelo fufle non (olanmcntc rio : 
ma capitanio òi principale di mal fadori : (e fu crucifixa 
in mezo de dui ladroni • Anchora ebbe grande dolore de 
compffioneuedendo la madre afiìidaÒC tribulaU&Cue 
deuella eUere mal tratata da li giudei che non la laHaua/ 
no pur approffimare a chriflo ^Etpo che ellolamaua 
de perfetto amore : pero fenti de lei H per lei grande do 
1 jrc . Mi (pecialmente ebbe grande dolore de compaffio 
ne per lizudeiSC per h altri peccatori: li cjualh ellouc 
d;!ua oiiinati nelli peccati : li quali per loro difetto non 
erano participeuoli del merico de la fua paffione . Et que 
fto dolore dem oftro in anze la pffione piazendo Copra ic 
rulalem : bC anchora lo moftro m croce quando pianzeti 
do bL cndando pregaue el padre per quilii chcllo crucifì 
cauano * Credo chcl dolore de la compalTione fuffe molto 
gran Je bC mazore cha quello de la fua padione • Et come 
quert:^ fu uero (e moflra m zio che chrifto no pianfe mai 
per la fua pena : ma fi per la compaffione de la noflra cui 
pi bC de la noftra pena &i de la noftra oftinatione : . 

CXZomo el dolore de chrifto Ce agraua confiderando la quali 
liudc&Clacondicioedelh crucifixori* Capitulo: xxn\ 

^"m^^"^^^ quatre condicione de giente Ihomo re 
I d Iceue inzuria con più dolore che non fa dal 

-''^^^^"tra zente : zioe da homini che le moftrano 
tmid:H da homini aliquali Ihomo ha moko/cruifo tSi da 
boi cB fono reputati religiofi & fchbL da hoi uili bL d mala 
ùmz. Da quelle quatre conditionedczcntefuchrifto 



ìVizuriato 8i crucifìfiTo . ifPrima dicho che fu in zur/ato 
di homini che Ce moftra uanno amici : pero che fu tradì/' 
to &i uenduto dal difcfpulo'.&f fu abandonato da (ànto pie 
re el quale li fazeua le grande promefle 8< ncgolo . Et m 
prima diceua Ce tutti li altri fc fcandab'zarano io non me 
Icandalizaro : e Gno aparechiato de morire co ticgo . An 
chora fu abandonato da tutti liapoftoli li quali fc moflra 
uano fuoi amici ÒL leruidori , Et molto li fu più grauc n5 
folamence per che fu tradito: ma etiamdio per che ci mo 
d j del tradimento fu lòtto fjjecie de amiflade . Ondo dif 
fèa iuda amico mj tu me tradifTe conbaxo. Et! nel pfil 
mo Ce lamenta de lui &C dice . Se Io mio inimico mauefle 
maledittoiolauerebbe fufl:inuto legieramcnte, Mata 
homo ma tradito che me ti moftraui duno animo amico 
6i compagno e^flaui con cflbmi alla mia menfa^B^ pero 
me più graue . ^ Anchora fc graua el dolore de chrifto 
conlìderandocbe lorezeuete mzuriada bomini ali quali 
Kiueua molto feruito bC fatti molti bencficii :non folamé 
tedeprcdicareIalorofalute:SCilluminarIide la ucrita 
de : Ma etiamdiode fonare Iinfermi:8i de fufcitare li mor 
ti bC illuminare li ciechi e difendere li retratti , Ecfccen 
do molti altri miraculi in loro utilitade : li quali effendo 
da lui paffuti in fu lo monte quando multiplico ci pane e 
lopeffe:louolferofèrc Re, Et poi fubitamentcfe per 
uertirono contrade lui rè^tuti pigoli 8C grandi fccutri 
H religiofi ad una uoce cridauano : muora muora :cnic^ 

fize:crucifize,CAnchorafupiugraueeIdoIowdcx« 

pero che fra quella m ultitudinc erano li pnndpi 6C 6c>r 
doti&C&nfeihqualieranohomini fauiiòC macftri deh 
legic :5choiiiimrcligiofiliquali doucuano haum con 
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gnofciaieco H refrenarc el pepalo * Che quado Ihomo fu 
llcne mzuna da hcmini che lìano reputati crudeli lìe pur 
slchuna confolaticne pero che confiderà che molta zentc 
liìbia compaffioe & reputeno chelli fìa fatto torto^Macjn 
do Ihomo rezcue inzuna da homini faui H da homini rtli 
gioii ÒC de bona fama la zete non li ha compaffione . Pero 
che non pcflono credere chelli fìa fatto torto ne iniuflitia 
anze crcdeno che fìa punito luftamentc ii come da hcmiV 
ni luffci • Et pero el dolore c più graue : pero che e co più 
uergognia H con più infamia • 1 1 imptrzio el dolore de 
chriilo fu grauiffimo : pero che fu aculato bC condcnnato 
da homini dclli quali la comuna gente haueua bona opi> 
nione . zioe principi : (acerdoti òc farifei . Pero nefuno ere 
deua che a chnfto fuTc fatto torto : puoi chelli magiftri 
della lege Io accufauanoper inganatore • €i Anchora ci 
dolore de chrillo fu più graue : pero che fulchernitobjt 
tute bC crucifixo da h jmini fceleratififimi : come e foldati 
regazii baronie ri tx tali rib ildi ÒL uilaniQimi cB erano cu 
li pontifici con li (acerdoti et con li principi del populo H 
quali per piacere alli loro (ignori faceuano grande ilraz/ 
zio de chrillo : et molte cofe crudele et uililfimc . Et qua 
do xpo fu domandato da uno pontifice della Tuo dodrina 
per che elio dille : io predicato palefemente domandane 
aquiUichc mano udito • Allora uno delliminiftri li die 
de una golta da : dicend j refpondi tu cofi al potif cho^^ Ec 
uedemo chella inzuria e tanto più contracorc quanto c 
fatta da per(ona più uile : fpecialmentc quando la per 
(ona chclla receue e honoreuole & degno de gride ftado • 
Et pero el dolore de chrifto fu grauiflimo per quefto re(x 
petto : 1^0 che fu Ipuda zato fchcrnito f coflo bL malamètc 
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da ùnti bL regaciì Òi da ribaldi Mperzti H da tali homini 
diTpéci uilanilTimi • Anchora pofTemo dire eh eoe chrifto 
uenne generalmente per ogni gente. Et cofi aliai torme 
tare òi crucifìgere par che fe acordaffe de ogni ccnditionc 
gente : zioe giudei : zincili fi'gnori iuIaUi faccrdoti: rcligi 
ofi magiTtri: difcipuli : grandi : piceli : nobili : uilani : n> 
chi : poueri gente de populo degni conditione . Si che co 
me chnflo uenne oer fare bene a tutti : & cofi receuete i 
zuria da tutti .^^Anchora fu più graue el dolore de chri 
ilo confiderando che in prima la dominicha laueuao mei 
to honorato bi receuto con li oliui bC con canti 5i con pro>^ 
celTione: &i fubitamente furono mutati per lo contrario*^ 
Et quilli medcfimi chella dominicha lo menarono infu la 
fino in ierufalem cantando bC dicendo : benedetto fia ql/' 
lo che uenne in Io nome de dio . Et quilli medefimi poi ci 
uenerdi el cazarono fuora de Ierufalem con la croce i col 
lo cridando ad alta uoce crucifige cr ucifige . Et molto fu 
più gente a cazarlo che non fu ad receuerlo : H cofi come 
la dominicha con li rami de oliuo el rezeueteno dicendo : 
ofanna figliolo de dauid . Et cefi el uenerdi con uincaftre 
bL altre fcurigiate lo bateuano dicendo che era inganato/ 
re bL malfàtore . Et come fe trafleno le ueftìmcte per ho 
nere de chrifto bC deftendeuale per la uia:& cofi el uencr 
di li trafleno la propria ueftimenta&i laffarlo nudo fu la 
croce . Eccho aduncha come fubito mutamento de hono 
readilonore* Etquefto fie quello che molto agraua la 
pena ci dolore de xpo ♦ 

CDclle conditione che ebbe la morte de xpotzioe chclla fu 
uituperofa acerba et longa • Ca . xxiìi • 



tA pena de chriTto fu principalmente moìco aoy 
IJ lorola : coiifiderando la quaiitade la condinóc 
• della Tua morce : pero che fu uicuperofa acerba 
fti longa é Prima dicho che fu uicuperola: pero che i ero 
ce non le poncua le non homini difpetti & moki maluaiii 
come oggi di non fe apichanofe non perlone uile . Pero 
che noi uedcmo chelli homini nobili : o dalchuno dado p 
meno dilonore fono deca pitaaMVla chnilo per più lua 
confufione fu crucifixo bC pofto in mezo de dui Ldroni: p 
moftrare chello fuffe el principale : bC per più uitupeno 
fu difpogliaco nudo • Chi ben penlaffc ad cjuefto non ama 
rebe canee pompe de ueftinience ♦ E rancho fu magiore 
la uergognia de xpo confidcr jdo el loco el tempo - ei iuo.^ 
cbofu la monte caluanooue fecrucificauano lolamente 
li malfattori ♦ El tempo fu de di : & non de notte : & ipe 
lialmence che alora era la fefta di giudei alla quale era te 
nuto de uenirc tutti quilli della prouinzia de giudea • Ec 
publicamente inanze ad ogni gente fu battuto (chcrnito 
(pogliato &C crucifixo : bi per più fua uergognia fu mena 
to acorno ♦Onde che dicem prima fu menatoacafa de 
AnnaTda anafa CaifasfòC da Caifasfa pilatorSC da pilato 
a Herodesf da herodes : fu remenato a pilato con ueftì^ 
menta biancha per dcrifione: da cala de pilato fu menato 
con la croce adoflo al monte caluario : bC mi fu crucifixo : 
&C Tempre la gente lo fcndaua bL calcfaua effendo cofi me 
nato . La morce de chnTto anchora fu acerba pero che 
non fu ligato m croce come li ladroni : ma fu chiauato co 
aguti gro(Ti:le mane bL li pedi li quali lòno luoghi che più 
fencono ogni dolore pero che ano molti nerui ♦ Onde ue^ 
demo che una medefima piaga moko più dole nelli dofli 
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delle mane delli piedi : che i altra parte pulputa. Qua 
do furono prima chiauati le mane bi Io corpo le diftende/^ 
ua è( alargarofe le ferice: alora fenci fmefuraco dolore ♦ 
Puoi con uno chiodo groffo chiauarono ambi dui li piedi 
luno fopra lakro per madore dolore • Noi douemo crede 
re che qmlh chiodi erano grandi bC groffi pero chel corpo 
de chrifto era bello 5C grando: Si non lauerebbe pofuto fu 
Itinere con pizoliaguci. Anzefu debilogno che fuffeno 
longhi cC groffi : fi che intraffeno bene dentro i lo legno fi 
che fuflcneffeno el corpo fermo : onde che fezeno fi gran/» 
de aperture •Che come dice lo uaiazelio: quando chnV 
fto diffe a (anto Thomafo che non credeua thomafo raet^ 
ce qui el tuo dito : ÒL moftrogli le piaghe delle mane : lì 
che non erano pizole ferite quanto fanto thomafo li poffe 
ua mettere el dito .4j Anchora fu acerba cófiderando la 
triftitia chello ebbe la fera lanze a(petando defferc prefo* 
Pero che fu fi grande chello fudo ghgccie de (angue: puoi 
fu prelo ligato 5C menato ftretamente con la fune al coV 
lo . Et come e da credere chello menaffcno con le mane li 
gate ^ drieto a modo di3o ladro fpezédolo bi butandolo ÒC 
ftrazandolo per la uia per infino allo pontificho:oue fu ba 
tudo ÒC percofTo ; Cagandoli drieto inanze effendo exami 
nato. Et puoi tutta la notte dalla famiglia & dalli regacii 
fuftraziato&Cpelhttala barba -Et effendo ftrangofato 
de anguftiaÒC defaticila non ebbe: ne Ietto: ne repoffo 
fé non coliate bC goltade* Et non fu laffato acoligare ne re 
quiarc in tutta la notte- 4\ Grande inzuria receuete xpo 
8i fia la fua pena molta più acerba:pero che non fu mena 
to incontenétc a pilato come (e conuenea • Ma perche li 
ponufici ÒC li farifci lo haucuano dcfidcrato longo tempo 
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de fatfarfene ♦ Ec pero tutta la notte lo tenneno Iigato ad 
una coIona motizandolo dirpreziandolo : ftraziadolo bL fa 
ziandoliogn» uitupeno&C uergognia 6i pena 5i dolore. 
<lOr oli Jeréo la acerba bC af^M bacicura cb xpo receue in 
cafa de pilato quando fu ligato &i flagelato alla coIona, po 
che pilato credendolo de fcapare per quello modo fé lo 
zebaccremoko duramente 6C crudelmente. Penfando 
chcUi cuori de coloro chello accufauano doueffcnoefle^ 
re (àtiiTati per coli crudel pena: pero che tutto quello cor 
poerainfangmnjto.O admirabile jDacienciade chnfto 
che ben fapeua che non doueua pero icampere : òi non Io 
diffe a pilito azio che non lo fecefle battere: pero che fé pi 
lato haueffe creduto che chrifto non douefle eflTere fcam-^ 
pato: certa colà e che non lohauerebbe fatto fiagelare . 
Acerbifflma pena Tenti chnìto quando fu coronato de fpi 
neperochehpaffauano per fino aceruelio.^fAnchora 
quando la croce II fu pDn:4 in collo fuftene gràdiffimodo 
lore : pero che era z^ indebilito: per le molte b,uiture:8i 
le fpalle haueua tutte rotte & fracaflate per li flagelli : bC 
la croce era grande bi penfa ua . Et q uiUi difpicta ci lo fpe 
zeuano chello adaffe toilo:ma pche elio no fé potleua più 
corlare per fpazarfcne più toflo pofeno la croce l collo ad 
uno uilano bi menarono al mòte caluario bi crugiBgello 
come de fcpra e ditto . CSopra tutte me pare grade cru 
dclitade che eOfendo chriflo pofto in tante pene: & hauen 
do lède non poteffc hauere un pocodaqua. Anze per più 
fuo dolore li fu dato aceto mifcolato con fele amanlTime . 
O S gran dolore e quefto a dire c\) xpo Re di Re;rignor 
del cielo & della terra no podeffe hauere uno pocodaqua 
morendo de (èdeJchi penlàffe bene ad qucfto certo molto 
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[k doucrebbe Ihoino uergogtiare a J inebriarfe. ifAncho 
ra la pena de xpo fu longha:pero che la fua fumma fapicn 
tiacognobbei'nfmo alJi chel fu concepto tuttala pena 
chello'd jucua fuftinerc per la humana genera tionc:&i da 
cui:&C coiiie:&C el tcmpo;clIuoco:&C ogni drcunftantie-Et 
imperzio che quefta pena fu manze laputa : pero fu pm 
acerba &C più longa . H quefto noi uedemo che come lo la 
dro fa decerto cht2 debia effere apichato fubitamete come 
za fencire nouo dolore per la imagmatione della morte . 
Aueaghi che tutta la ulta 5 xpo fuffe piena de molti afa 
ni bL fatiche 5C de pena bC de dolore come e ditto de fopra. 
M i pur la morte delh croce fu longa pero che fu una af^ 
preza della quale Ihomo non muori cofi tofto come de al/ 
chuna altra morte. On Jc puoi che fu chuuato fufo la ero 
ce uiuetem quella pena quafi da terza infino alla nona. 
Anchora poffemodire che fu più Ioga pero chel fuo mar 
tirio comeazo infino la (ira inanze; lemprc crefendo de 
grado ingrado per infino al uenerdi ad nona. Et cofi mori 
con grandifTim i H uitupcrofa bi acerba bC Ioga pena . 
CComclapenadexpofugraue cofiderando che ella fu in 
rcmcdiabille bL uniuerfale . Ca . xxiiii : 

HLultimo douemo confiderare chella pena 3 xpo 
iquato ho fu Iremediabilefti uniuerfale . O^ni 
altro tnbulato receuc i le fu pene alchuo reme 
dio : o confolatiotjc da dio : o uero alchuno aleuiamentoto 
intrauallo fi che almeno la pena non fìa continua . O per 
aiuto de homo : o almeno per compaffionc : ma la pena 
xpo fu inremed labile : pero che non receuete confolatioc 
ne da dio ne da homo: bL fu continua fenza intrauallo quc 
fio poQemeucdcrcQriderando lordine della fua pdioe* 
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<rComenzap. Jo l.i lira della zobia come e ditto de (opra: 
chrifto per forte iviagmacione della morte comenzioad 
impaurire &C eflTere cnllo. Et per tedio fudo quafi goze 3 
fangue : Si in quefta pena cercho conlolatìone : che alme 
no li apoftoli lo acom pagnaffeno al uigilare : Òi non lo fc/^ 
ceno . Onde lamentandolTe difle: uoi non hauete poffuto 
uigilare una hora mecho^quafidicamofe parelamorc 
che uoi mauece : folamcnte m quefla anguilla fu confor 
tato da langelo : pero chella humanitade:era molto ipau 
rita . Ma per quefto conforto fé fortificho bL difle : pdrc 
fialatuauoluntade.d^oifuprefo ligatobC menato in 
tal ftretta. Che come dice lanco Bernardo chelli piedi feli 
incapauano per la uia nelle pietre : pero chcllo menauao 
con gran frezza per timore del populo . Quando fu zun 
to manze alo poncifice non fu meflo in letto: ne non fu po 
fto a federe che repofafle : ne non li fu fatto honore ne bo 
na receuta ♦ Ma dritto fu fatto ftarc inanze alo pontifico 
exa minandolo della fua dodlrina come fuffe heretico • Et 
tutti quafì come lupi bC cani affamati lo circondauaiiotÒC 
perche refpolè che haueua predicato publicamente fu 
coflfo nella fazia ♦ CTDa puoi che molto laueua domandai 
to H examinato andofene el pontifico a dormire: &C xpo ri 
mafe infra cjuilli foldati bC regacii che tutta la notte lo tri 
bulauano H fcherniuano bL bateuano ♦ Onde douemo pe 
fare chel non dormi: puoi la matina quando hauerebbe 
uoluto polare uno poco : con gran furore fu menato & ac 
culàto a pilato . Et pilato lo mando ad herodes : (entcndo 
cheleradegalilea:è<herodeslo [chcrtivbC remandolo a 
pilato ♦ Et pilato lo fece battere duramente per fatitFarc 
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alli giudei uolendo poi lalTarlo : ma non li uenne fatto • 
Ec proponendo pilaco al populo (e uoleuano chelalàffeo 
chrilto : o birabin : per che haueuano per u(anza de lafla 
re uno pnfonero per la palqua . Ec effendo el populo con 
citano 6c amagiftraco dalli poncifici bi dalli farilei cndaua 
no Si diceuano : che non lafafTe chrifto : ma che lafafiTe ba>^ 
raban : el quale era publico ladrone: bC per homicidio era 
meflo in carcere ♦ Ec imperzio pilaco propofe baraban bL 
chrifto : azij che oldendo el populo nominare chrifto che 
era tutto bono : 6C biraban che era tutto rio dicefifeno che 
lafàfle chrifto. Ma la turba cridaua per lo contrario diccn 
do laffa baraban ÒC crucifìge chrifto.CTO quanto grando 
difpeccofuqueftocheauocedc populo el lantocmnocc 
te fia indicato : el iniquo & homicidiale ha liberato. In tu 
te le preditte cofe nò ebbe chriftomc amico:ne aduocato: 
ne con(eio : ne conforto : ne intrauallo . Et puoi pilato fc 
dcte per tribunale &Ì diedi la icntcntia contra delui:&( 
puoco inanze haueua ditto che non trouaua alchuna calo 
ne in lui perche doueffe morire; Ec data la fentcntia li po 
fero la croce in collo non confiderando che non la poffcua 
portare eflcndoanguftiato per li molti tormenti ♦ Puoi 
ucdédo che non la poflcua portare fc b miffeno i collo ad 
uno uilano . Et chrifto menarono ligato con furore bL con 
cridi fra dui ladroni 5Cco(i lo crucifixero come e ditto de 
fopra •<[ Ad tutte qucfte piaghe non ebbe unguento ne 
faffa : ne medecina : ne medico : anzc per più &o dolor« 
ftCanguftiaquircndo da beucre per grande fede: fi li fu 
dato aceto con fele: conanuamentc IgridandoloSCma^ 



leJiceìido» Ecda puoi chel fu morto per pm ftrazno 
liforonololaco colla latiza -^fOuerta pena fuancho/ 
ra uniiierfale : pero che dècro de lam ma fu cribulaco per 
compaflìione della madre che uedeua cofì affliCa • Et per 
compidioiie di peccacon chello uedeua che fc daitinaua/ 
no per la loro malicia : non haueuano parte de la Tua re 
demptione * Ec per la graue dcftructione òi morte delle 
figliole de fìon : de fuora quanto al corpo ebbe pena uniV 
uerfale • Che corno profetco ycrcmia dalla pianta del pie 
de infmo alla cima del capo tutto fu piagato • Pero che li 
piedi furono forati chiauati fu la croce • Et le gambe co 
cutta la perlona fu flagellato molto a{peramente .Le ma 
ne furono hgati e puoi chiauate : le fpale fufleneno gran 
de dolore portando la croce: pero che le piaghe erano fref 
che bC la croce pefàua forte ♦ El collo fultenc molte cola 
te e la catena o uero fune con che fu ligato ♦ La fazza fu 
percoffa (pudazata : li ochi fufteneno grande pena uc 
dendofc nudo infra canta zence ÒL puoi eflcre faflati ♦ Le 
horechie ebbene grande pena oldendo biaftemare ÒL per 
falfa tcflimonianza acculare ÒL condamnarc * Et olden^ 
do el pianto el lamento della madra& delle marie &C li 
cridi della turba chclli ftauano de intorno a maledice / 
re. Lo na(o fuftene pena per lo puzore dello luocho: 
pero che li era ci fettorc delle offe de coloro che fe lU/ 
fticiauano. La bochafuftenc pena per la amaritudine 
del bcuerazo:Iabarbalifu pelata. El capo infpinatOt 
Eccho adunque chella pena de chrifto fu uniuerlàletpef o 
che uniuerfàlmenteclfu tribulato da ogne gente: co/ 
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moe Ji'rtocleropra.Sich^ bene e aera qiielU profeda 
che proponemo : pero che non ne dolore come e el Tuo do 
lorc* éT Anchora fu uniuer(ale pero ch^ quafi uniuerfal / 
mence prouo ogne pena, zioe fame :rede :fredo: caldo' fta 
cheza : pouercade ; odio : perfccutionc : fu temprato tri 
baiato: uilanizato: mcnazato : abandonato : accufato: 
prefo : ligato : iÌlu(o : ludicato : uituperato : batuto - feri 
to : crucifixo : &C morto. Et generalmente corno dice làn 
to piulo : fa temptatodogne cola per noftro exemplo.Si 
che polfìamo dire che in ogne co(a uniuerfalmente fuftcn 
ne cradehlTima pena e morte ♦ Et cognolciamo c\i e ucra 
in lui cjuella profecia de ylaia che dice ♦ Veramente a por 
tato tacci li noftri dolori & tutte le noftre infirmi'tade: 
manoidouemolapere fi corno e ditto ♦Chi non (eguita 
lui nelle pene òCin tribulatione : non zonzea lui nel 
le allegreze òC confolatione : per che chi de lui non fé duo 
le: de lui nonghodcr 

CComo per le preditte pene :ne da chrifto cxemplo de uir 
tude pero che fatilTa per li noftri peccati^Capitulo • xxv ^ 

Auemo ditto della pena de chrifto che fu in re 
mediabile e uniuerlalc.E mo diremo corno per 
la fua pena (ati(T«ze alla noftra culpa : dicedo H 
dando ad noi exemplodc uirtudc.4Ì Per{atifFarcal no 
ftro apetito ÒL uicìo della gola .bC per darce cxcplo de ab^ 
ftinentia chrifto uolfe patire fame H fede 5i ogne ncccfli 
i:ade:&i uolfe zezunare ; &{ ancho alla morte nò hauc>^ 
re da beuerc : corno c ditto de (bpra^ Per (àtif/ 




fare alla nofl iainrinaÒi per darce cxcmplode largìie/ 
zatuolfe bauere L aunc forate e lo lato aperto. Et da mol 
ti parte del corpo uolfe fpandere el Tuo langue habundan 
temente per la noftra redempti'one . C^'Per (atiffare alla 
noftra ira 5i in patientia ♦ Et per darce exemplo de man 
iuetudme ; corno dice lereniia : elle uenue comò agnello 
manfueto : 5i non crido quando fu tonduto zioe czzifo: 
pero che con fumma patientia fuftenne tpellc per y 
fecutione SCobprobrii éc acerbi dolori corno editto de 
fopra Per faticare alla noftra inuidia . Et per darce 
exemplo de caritade prego el padre per li crucifixori .Et 
uolfe fuftinere cofi grade contra core òi cócra de uedere 
ladare baraban : & elio edere crucifixo : la qual cofa lo do 
ueua molto comouere ad inuidia contra baraban . C Per 
fatilTare alla noftra inconftantia Si alla noftra accidia . Et 
per darce exeplo de perfèuerantia &C de follicitudine uol 
fe chella fua pena fuffe longa perleuerante ;6i exercitada 
in ogne cofa uniuerGlmente fi corno e ditto de fopra . Et 
uolfe edere chiamato I croce infegno de cóPtatia . ^TNoi 
douemo fapere che uedendo il demonio la ferma e la per 
feuerante conftantia c la làpientia & patientia de chrifto: 
corno dice fanto bernardo dubito che fuffe chrifbo figliox 
lo de dio. Et imperzio molefto la donna de pilato in fogno 
che dicefle al marito che non lo giudicade : ma no preual 
fe pero che la fèntentia era za fornita . Et achora lo demo 
nio mille in core alli giudei che gridaffeno fe tu e figliolo 
de dio difccnde della croce òife te crederemo. Et tutto 
queflo faceua lo demonio pero che làpeua per la fcriptux 
ra che per la morte de chrifto figliolo de dio elio doueua 
perdere la fignoria :la quale elio haueua fopra la humana 
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getieratione per lo peccato .Ma in prima haiicua percha 
zato la fila morte credendo che fulTe pur un homo Tanto» 
Ma chriflo per padre exemplo de conflantia eflo perlèue 
ro infino ala morte TuTtenendo pene bi derilione .fct puoi 
difle confumatum eft : zioe adire io o adimpito la obedie 
tia del mio padre per la Talute humana .C' Per làti(?arc 
ala hoftra uanagloria bi Tuperbia . Et per darzc exemplo 
de perfetta humilitate : chnfto uolfe fuftinere ogni mfa 
mia : & cITere defpreziato fchermto : illufo uitupato fem 
prehumiliandofleeflTendo hobediente infino alla morte 
della croce. Onde che Tanto bernardo dice ueduta e repé 
Tata la pafTione de chrifto , Qu ile e fi guloTo : che non de 
uenti abflinente . O cjuale e li luxuriolo : che non deuéti 
cafto .O quale e fi auaro :che non deuenti Urgo.O quale 
e fi furiofo : che non deuenti manTueto .O quale e fi Tup^ 
bo che non deuenti humilc, conzio Tia coTa che chrifto e 
fapientia del padre : pero non può effere inganato in elle 
zere le coTe megliore : bi 1 refudarc le pezore , Et noi ue 
demo che elio elelTe per Ti pouerta de : uergogna :aTpreza 
triou atione dolore faticha bi miTeria Et laTo li diletti elle 
confolatione del mondo; adunque pare manifcftamen/ 
te chella uia delle tnbulatione : e meliore che quella del 
li diletti . Et chi inCegn, lo contrariore da fuzir^comc he 
reticoSiiganatore.CMapareamecheal di de ozzi la 
magiore parte della giète uadano p la uia lata cB mena al 
iferno. Et laflano la uia ftretta cF, ze iTegna xpotla ole me 
naalc,eIo.Enmperziod.flG Tanto Auguftinotohó U3 
jlauiaaiahuamtade.tx^Tetuuoi 
de X . eh Tolamete alla fie la uia 6C neTuna altra : EfiTo xpo 
Ile la noftra uia p la qlc noi adiamo:&( ci noftro cernile le 



porco al quale an iieao-n^ Se noi credemo aduno medico 
quando d/ze che ìi caponi ze foni rex*c la farinata del or/ 
zo eia girapigrazc buona. Et pur niente demeno eb 
lo piglia li caponi per (i &( laffa la farina del orzoSC la gì 
rapigra ad altri .Q^uanto magiormente douemo credere 
a chrifto delle medicine chello ze inlegna : pero chello ne 
fa lo (àgio de tutte 5( pigliale per fi quello che infìgna: ad 
noi * Dice (anco Auguflino : che chrifto elelTe ogne adx 
uerficade : azio che n«i no le temefìfemo :&C renucio ogne 
confblacione : azzio che noi le refutalTemo ♦ Echo adijque 
che fedemoftra corno la Ulta de chrifto eia Tua palTione 
tutta fu per noftro exemplo 8C per (àtifFare alli noffcri 
peccati « 

4: Como le predite pene ne debiamo mouere ad compaflio 
ne de chnflo bL de la uerzenc maria .Gap itulo.xxvi* 

W ^ E preditte pene le quale ze moftra la graucza 
I 1 I del dolore de xpjzedebemo mouere ad auerli 
J ééÌ compaffione : H Ipecialmente pero che non per 
fua culpa ma per la nofbra . Et cofi non per fua utilitade: 
maperlanoflrafuftenelepredictepene.Ad quefte ze 
iduze (anto bernardo ÒC dice^O ho guarda qnto tu fie ob 
ligato ad chrin:o:ma guarda ci fudore del (àngue: le cottt 
melie della faza : la accrbitade delli flagelli : la corona del 
le fpinetli fputi eie derifione : la croce in collo; la faza pali 
da : liochi liuidi : la amara beuanda : le mane bL li piedi 
chiauati : e lo capo inchinato :el tumulto del populo:el fu 
rore bC li cridi gradifìfimi crucifige crucifige:& la uilita3 
della morce«0 qnta igratitudie e uedédo morire xpo p li 



h:>mini:bC non li hauere corn paflione.Ec quefto fu quello 
che molco agreuo el Tuo dolore : uedendo cofi caro prezi'o 
cflere conculcato e nó eflere cognolciuto tanto :ne da tan 
ti corno fé douerebbe cognofcere . C^Tcro ben le può 
mentarechriftodiceado.Ohomo ingrato io porto per 
ti corona de Ipine : bL cu per mio dilprezio porti zir landa 
de fiori . Io o per ci le mane deftefc fu la croce : c tu diftè 
di le mane alli balli: cu porti ucftimente preciolc per tuo 
honore : ÒL io fu difpogliato nudo . Io ho deftefè le brazc 
per ciabrazzare : &i cu me fuze bC abrazi le creature ui 
liflime . Io fui abeucrato de fele bC aceto : & tu te inebri 
de uino : tu cerchi ogne diletto bC confolatione : bi io fono 
in croce per ti con ogne dolore & afflidionc . CT Molto 
fe può lamentare chrifto fpecialmente conerà li chierici 
dicendo ;li beni delia chiclia liquali io aquiftai con Io mio 
proprio fangue : 6i tu confumi in luxuria bL : in conuiuii 
bC in grande uiuande . Quello che io aquiftai con le ma/ 
nechiauate :cu fpeiidiò^ zuochi con le male brigate. 
Quello che io aquiftai conficco in croze nudo : tu fpcndi 
in hornamento de letto e de ueftimcnte . Quello che io 
aquiftai conobprobriiò^con tormento: tu confumi in 
dmcrfi dilettamenti. lofuy pieno de dolore Side la/ 
menti : &C tu te diletti in canzone 5( inftrumenti: io falli 
1 croce per ti recomperare:& tu falli a cauallo & uai ad of 
lelare . Quefta moftra chefìa la compaflìonc che noi 
hauemoacolui che ze da la fua carne in cibo ci faneuc 
lut, 1 beuerazo . La croce p arma : ci fudorc I mcdidiu la 
qua in bagno : la uita per noftra redemptione : o quan / 
ta ella noftra ingratitudine. C Santo bernardo mrlado 
di chierici e di prelati dice . Molco me mcraucglio de 



quefti prelati : pero che non fo de quc ordine le fiano t 
che ogni ftaco ogni ordine : a in qiiefto modo alchuna 
fancha alchuno diletto. Ma li chierici parcicipno qua 
li CUCCI diletti bL fugono le fatiche cofì conio le done fe uo 
gltono adornare &i andare ben ueftitc & cofì uogliono li 
prelati • Ma non uogliono ulare la honeftade ne temere 
la uergogna ; ne haucre li dolori ; nella rollicitudine dcle 
done* Et corno licauaglieri uogliono li groflfi caualli H 
fparaucri bC ftare in conuiuii : ma non uogliono combatc 
re ne andare i bataglia : &i eoe li uilani uogliono la graffa 
rccolca : ma non uogliono fudare .ne lauorara . Si che da 
gne (lato £< ordine pigliano el diletto e fchiuao la faticha^ 
He poche non fono dxlchuno ordine andarano in luocho 
ouc non he alchuno ordine zioe a Imferno i 4l Anchora 
ze debbe moucre a grande compaffione Se noi confiderc 
mo el pianco de li uerzene maria quado ftaua ala croce ♦ 
Onde che dice fanco bcrnardo ; mo qual petto e fi de fct 
ro : o qual cuore e fi de preda: o qnal mente :e fi dura che 
non muoua ad compaffione confiderando * O dulciflima 
madre le tue lacrie :el tuo dolore : H la tua pena Quada 
uedeuiel tuo dilecco figliolo mocecemcce fullinere coG 
uergognofe &: acerbe pene . Qual cuore può p5(are oql 
Kgua può explicare el cuo dolore el tuo piato clli tuoi fu 
pini : li tuoi lamenci:5C cndi la tua anguftia ftagadoalla 
croce: bL uedenJo el tuo diletto figliolo cofì mal trattato. 
Vedeuilo nudo et non lo potiui ueflirc : uediuilo affitito 
e non li potiui dare beuere : uediuilo inzuriatoec non li 
potiui deflPendere. Vediuilo infamato et non lo potiui fcu 
lare : uediuilo fpudazato et non lo potiui nettare • Vedi 
uilo ferito ce nonio potiui fallare : uedmclo fulcuato 



b(. non lo potiui toccare . €\ Bene {èntifti bC prouafti con 
pitamente la profezia de fimeone el quale te diffe.El cor 
tello de la fua paflione paflarebbe la tua anima . (è tu no 
(èntifti dolore nel parco del tuo figliolo :bene redupiafti 
ci dolore de la fua morte : mutafTì la letitia in pianto ; el 
diletto che auiui perdendo lui . Mal cambio te parlè rece 
uere quando elio dille feminaechoel tuo figliolo: pero 
che pdiui dio £K hauiui homotperdiui el magiftro bL haui 
ui ci difcipulo èc per lo fignore ci fèruo 8C per lo innocen 
te 6i perfetto hauifti lo iperfetto &^ nocente .CfEI (è di 
ze che in coftantinopoli fie la preda (òpra la quale la uer 
zene maria pianzeua inchinando ci capo in ucrfo la cro^ 
ze: nella quale pare anchora li fi'gni de le lacrime quafi 
frelche . C Mo ze debbe anchora moucro a compafnonc 
lamaro pianto de quella fànta peccatrice maria madale-^ 
na uedcndo bC cófidcrando ci fuo feruore & le fue parole 
&C li Tuoi lamenti .* 6£ la lua (òlicitudine de portare loguc 
to . Et andare apianzere al monumento. Ma per che ar^ 
deua damore : pero crepaua de dolore :Et puoi che hauc 
uauedutog>( parlato con langelo ci quale li difl"e corno 
era refulìtato . Et uedendo Io monumento aperto ancho 
ra guardaua dentro fé elio uedefl^e . Anchora fc guardai 
ua in torno SCdomandaualortolano bL non refinaua ne 
non fcconfolaua per in fino che non trouo colui el quale 
folo amaua Che corno dice fanto Grcgono la uirtu de la^ 
more multiplica la inquifitionc & la folicitudine . 4'An 
chora ze debbe moucre a compaflione ci pianto de le al^ 
trcmarieScdcledonncchcliandauano dricto pianzen 
do&percotendoflè ci petto a compgnando la noftra 
madre : bC anchora la zcnte che tornauano pcrcotcndoffc 



elpettoacompagnando la noftra madre anchora la 
gente che cornauano percotendoffc el petto ♦ Et ccntu/ 
rione confeflando diceua : ueramentc qucfto era figliolo 
de dio . Et ancho ucdendo Tanto pietro piangere coli du/ 
ra mente fi per compalTigne de chnfto òlCì per lofuo 
peccatele Anchora ze debbe mouercad cDmpaffione 
ci mutamento delle creature : zioe cllolc obfcurato^Ic 
pietre (pezarfc : el uelo del tempio diufderlè : bC li moli> 
menti aprirfe. Et molte altre co(e le quale non fabefo/ 
gno de fcriuerle tutte pero cB lanima fidele le può conte 
piare bc repenfare da fé medefìma fcnza altra fcriptura q 
magiftro • 

4lCome per la ufrtu della croce Iiaueo materia de fuzire le 
uanitade bC per le molte utilitade hauemo materia dauc 
re alicgreza * Capitulo ♦ xxvii • 

^ Oi che hauemo confiderato le pene della croce 
4^ pi dechriftoper tauerne dolore fti compaffione. 
JU^^"'^ Or cofìderamo el fruto che ne fegue per hauer 
neallegreza:hauengha chel furto della croce general/ 
mente ze hbera de ogni male 8i donace bene . Et qucfto 
modo ze da perfetta allegreza.ma niente demeno noi 
poffemo dire più ordinatamente le cafone della noftra al 
legreza : p fimilitudine delle allegreze del mondo. Noi 
poffemo afigurare le cafone della allegreza la quale noi 
douemo hauere per lo frutto della croce in più modi alle 
legreze del mondo: pero che noiuedemo cheli homini 
del mondo fano allegreza quando li loro mimici (bno Icon 
fitti ; U quando hano preib akhua terra : o qndo re^ftata 



quella che haueuano perduta. O (quando lòno liberaci de 
grande (èruicudine : o de grandi penculi : o quando fano 
noze : o quando receuano grande honore ÒL generalmen 
te dogni grande profpericade. Ci Ad quefto modo ÒC per 
quefta fìmilicudine: noi che non hauemo el core alle uani 
cade del mondo : 5i rcnonciamo ogni allegreza uana : do 
uemocerchare nella croce allegreza pertetta .<n\ima 
ze poflemo allegrare condderado chelli noftn inimici dex 
monii lono fcófici per la uircu della croce . Onde che chri 
ilio difle uenendo quafi el tempo della pafliióe Tua . O mai 
ci principo de quello mondo fie chiziato fuora : el demo 
nio era limiliaco al f jrco armino ci qle potL-de la fua terra 
in pazc : zibe el mondo pero che quafi ncffuno li centra/- 
ftaua . Ma el noftro Io mo campione chniT:o e fimiliacoal 
più force; pero chi elio el fconfilTe H ligolo bL tolfegh la fi 
gnoriaòClearme:zioe h polTanza 5C la indurtria eoa la 
quale quafi armato fignorizauael mondo . Et de quefto 
dice lànco paulo : che fconfiffe bL ebbe uidoria in fe mede 
fimo : zioe per la pena della propria perfona fcófiffe li pri 
cipi Òi le poceftaci de quefto mondo : zioe li demonii ; SC 
tolfe alloro lignoria del mondo. Et quefto fc demoftra ^^o 
che li demonn non ze anno ozzi quella fignoria che za [o/ 
leano hauere : zioe de incrare m li homini e temprarli co 
fi duramente come foleano. Onde fe legeche piuindc^ 
moniati erano inanze che chrifto ucnilTe m una ziude cB 
non (òno ozzi in una prouintia , Anchora tutto ci mondo 
era pieno de ydole bC de imagine 5i de maleficii : li quali 
per uircu della croce fono dcftrutti. De quefta uiifloria 
contra li demonii dice fanto Auguftino :xpo con la mane 
difarmacaòCconfitu in croce a iconficti le potcftatc del 



aiere : zioe li demonii che habicauatto m quefto aiero cali 
gTofo. 4i Anchora clouco fare grande allcgreza ^fidcrado 
eh xpo noftro cajpiono p la uirtu della croce:&t g la uidlo/- 
ria della Tua paffione aprefà p noi la terra del paradifo:6C e 
icrato I polcfTioe.Quefto demoftro xpo doppo la paffione 
la refurreélióe uolédo (àlire I cielo quado diffe. Io uado ad 
aparechiare il luocho'.qfi dichia'o uado ad Icrarc I pofeffio 
ne p uoi della cictade de uica ecerna.Or allegramoce dun 
cha chella terra fta p noi. Et queflo ze moftro chrifto qti 
douifibilementeinprefentia dclli apoftoli : falli in cielo 
con la noflra natura humana, Etecollocadaqllanoflra 
hùanitade : zioe xpo fopra tutti li ordini delli ageli.Se noi 
péfaffemo qfta gradeza & quella dignitade:ben ze uergo 
gnareffemo de uilificare la noftra natura Si darcc a luxu/ 
ria o ad alchùo altro uitio : la qle noflra natura regna con 
xpo 1 cielo: bc e exaitata fopra li ageli.Pero dice fanto pau 
I0.O homo faratu delle mébrc de xpo mébrc de meretri 
cerquafi dica : molto ferebe horribile cofa.Et fecódo la op 
pinione de alchui xpo meno c5 c(To lui 1 cielo li fanti padri 
li qli elio trafle del limbo con lata H co lo corpo : fi che za 
h noftri fratelli fono I pofeffióe della uerzene maria fe ere 
de p certo: fi che alméo ella come noftra matre za pechia 
U ierua cUuocho e cótinuamcte prega elfuo figliolo che 
ze faza degni de fallire la fufo.Et fanto paulo dice : eh xpo 
flagado alla man deflra del padre pgaua p noi. Qufto co 
fideràdo fanto Bernardo dice . O homo ben puoi fccura^ 
mete cóparire lanze a dio:po che tu hai boni aduocatiXa 
noftra madre moftro al fuo figliolo el petto co lo quale la 
latto . El figliolo moftro al padre le piaghe elle ferite che 
" per noi porto aduocando Si pregando per noi . Pero dice 
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(anco zohanne euangelifla: qualunque a peccato recorra 
a chnfto : pero che le noftro aduocaco m cielo; & achaw 
raigracia e reanfìTione . HaucmoaJùcha maceria de gri 
conforco e de grande allegreza : pUoi che fiamo in polefiTi 
one del cielo : po che noi li hauemo xpo chic noftro padre 
& noftro fracello co la noftra nacura huana.Ec hauemo la 
uergme maria che noftra madre che Tempre itercedco ^ 
noi . 4r Anchora ze doucmo allegrare po che per Io meri 
rico della pafTione de xpo e pagaco el no. ho dedico bC fiao 
liberaci della fcruicudme del demoio8< del peccaco. On 
de fanco paulo dice.'che la carca del debico oue era obliga-/ 
to Ihomo al demonio p lo peccaco: x** la ftrazo 1 croce . £c 
fezeamodoche fa Ihomoquàdo paga ci debito che ftra^ 
21 la carta del debito . Onde che le xpo per la fua morte 
no ze hjuefle &tto alerò: fé non che za liberati della fcrui 
tud.ne del demonio. Se noi ognidì ardeflfemo per lui 
non porcflfem. facifFare : confiderando el periculo de que 
fta (eraitudine:el modo della liberacióe gT la noftra indi, 
gnicade . Onde che dice fanto Auguftino.xpo uc'duto zc 
recopero : morendoce : de uita uituperato za honorati . 
«Anchora douemo molto allegrarce : po che non fola^ 
mete za liberaci della feruicudinc del demonio & del pec 
caco^ della obligatione del inferno. Ma ct.amdio femo t 
xpo & p chnfto lublimac. & cxalcaciad e J.re amici & fi 
§1.0 .dedio&fuoifratelli&hcrede.Si come dice fanto 

paulo6.rancopietrodice:chenoifemoRe&racerdoti 
chrifto.Saco leone papa dice . O hó cognolTe la tua dilani 

tade poche fiefettocófortedelladiufnan 

dadechecapocdechecorpotufiefattomembro^^^^ 
xpcEt da può, che ta tratto della potcftadc del déonio 



tu fie tranflato nel lume del regno de dio . Et imp zio no 
te (bccoiHecce più alli ingani del demonio : chel tuo p 
CIO fie ci lànguc de xpo . Et penfa che colui che ti moftro 
tanta mifericordia U comparandote : fede tato beneficio 
:rai ingrato co moka difcrecionc te ludicara/Maxi mo di 
ce allegraff.* ogni homo mfto 6i peccatore ;el peccatore 
pero che lui tato a pace bC Teglie promcffa la mifencordu 
el iu lo pero che fa proxima alla gratia . Et (ànto paulo di 
ce : repente! ce figlioli li beneficii de dio che per lui feti li^ 
beraci del peccato : per lo quale non auiuialchuno frutto 
de fatifEiilioiie • Grande allegreza d ouemo adunque ha^ 
u^re coliderando li preditci frutti bC benefici! a noi dati g 
lam 3r de x"^* Pero che per quefta benedetta morte ^ chri 
(to noi fiemo liberati dogni male de culpa & 3 penat&C ha 
uemo ogni bene de gratia &i de gloria* tt (emo exalcati &i 
magnit'cati ad efiere figlioli ÒC heridi de dio : e infigno de 
zio che noi demo exaitati . Trouamo che nel uechio tcfta 
mento : langelo fe hfaua adorare da Ihomo - ma doppo la 
iiicarnatiòc de chrifto trouemc che uolédo Tanto zohannc 
aiorare uno angelo el quale li moftraua certe uifione : li 
gilo no le lafTj adorare dicendo : fta Tufo H non fare: pero 
che io fono tuo coforto^zioe non (ono mazor de ti: ma lono 
paro a ti * Ecchoadtiquedcmoflratoecome la croce tra^ 
ht&C ordina el noftro amore: ci noftro hodio Òi ci noftro 
doloro &C la noftra allegreza . 
^TCome la croce ordina el noflro timore . Ca - xxyiii ; 

Erta achora ucdere eoe xpo i croce ordia & tra.^ 
he el noftro timore ella noftra (panza. Ma pria 
uediaodel timore: 5C a zio cheqlto pofTiamo me 
;lio ucdcrc : poncamo le diuifione elle fpecic del timore: 

g w 




le quale fono {ette ♦é^El primo fie timor mondano: per 

10 quale Ihomo teme de perdere honore : o richezc : o al/^ 
tra prorpericade mondana . Ec quefto timore fie Tempre 
rio : per quefto timore tieuano li zudei chelli romani ue 
niGT-no colefTeno alloro la fignoria : laffando predicare 
xpo pero che credcuao che (e uolefìfe fare Re : p qfto me 
defimo timore timea pilato de perdere la fignoria fe lala / 
ua chrifto : pero che h zudei li menazauano dicendo : (e 
tu lo la(Ti non ferai amico de celaro.Onde per quefta pati 
ra adaengh 1 che hauefTe za ditto che non li troua cafone 
ne culpa * (elio condenno a morte de croce per (atiTFare a 

11 giudei . Quefto timore aduncha per lo quale Ihomo te 
m- de perdere alchuna cola del modo fe crucifegere xpo 
ma generalmente quefto timore fie caione de molti pec/» 
cati.<rEl fecondo timore fie humano:zioe quando Ihomo 
per paura de morire o de pena offende a dio . De quefto 
timore nmetefantopietro quando nego chrifto 8( tutti 
li apj!l:oli qndo fuzirono. 4Ì El terzo timore fie naturale 
zioe quando Ihomo naturalmente teme co(e horribile ÒJ 
contrarie alla fua natura ♦ De quefto timore timete xpo: 
pero che ogni homo naturalmente teme la morte : que/' 
fto ti nore non ne Bono ÒC non ne rio in fi : ma fe Ihomo g 
quefto timore fa male o laffa de far bene: retorna in timo 
re humano bL de peccato» Ma quando Ihomo per bono de 
fiderio uenze quefto timore allora receue uirtudc de fot 
teza H de grando merito come fece chrifto. Et in quefto 
moftro come haueua uera natura humana &( inferma co 
me noi timendo naturalmente la morte ♦ Pero difle : pa/- 
dre (èlle pofliibile toglie quefta morte da mi ma uicendo 
el timore con la uirtudc fubiunfc &( diffc ; non fia la mia 



uoluntade rrn pur la tua. ^TlÈI quarto He timore feruile: 
per lo quale timendo Ihomo de cflere punito (e guarda 
dal mal tare : Si fa quello che lie comandato • Quello tu 
more hauengha che refreni Ihomo dalle male opere: fem 
pre bC pero con uiciode mala uolunta ♦ Onde dice (anco 
Gregorio: fuperbi (ono quelli che per paura non peccano 
pero che non odiano elpeccatot ne non lolaflano per re^ 
uerentia de dio : anze uolunciera lo farebono: fe no cintf f 
feno deflere puniti - Et fanto Auguftino dice • in uanolet 
reputa uincicore del peccato: chi per paura noi? pecca: 
pero che dentro regna la mala uoluntade : bL meterebbe 
li in opera (e fperalTe de non edere punito . Qui fe demo 
ftra che (olo per honor de dio H per caritade le debbe la(a 
re el male 5C operare el bene.fenza la quale caritade lo ho 
nio non (e ialua .^TA qumto timore le chiama iniculc : 
pero che comenzi efTerc con caritade * Ec hauengha cht 1 
Kìbia paura della pena &i del giudicio : ma principalmcri 
te fe guarda dal male per non offendere a dio &C ftudialTe 
de feruirli per amore •^TEl iexco fie timore filiale per lo 
quale Ihomo teme bC a in odio la ofFefa 3 dio: perfincere bC 
pura caritade : cofi corno el bono figliolo teme de non con 
turbare el padre * hauengha che non creda deffere batux 
to .^TEl feptimD fic timore de reuerentia per lo quale li 
fanti in cielo cognofcendo bgranda magnificentia de dio 
fcC la fua immenfitade Ihano m reuerentia : bL in fi medefi 
mi retornano quafi con uno acechamento repcnfando U 
loro nichilitade e la grandeza della botade de dio Que(li 
dui ultimi timori fono perfetti bC fono con grado diletto • 
Onde che dice diamone • el timor de dio diletta ci core : 

g iia 
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&i dì letftia giu Jio a lanima : tutti li altri timorijòno 
con pena . Q.uelT:o ultimo timore fie eterno . Et de que/» 
fto timore dice el pfalmifta : chel timore del fignore per 
mane eternalmente: tutti i^uifti altri tiaiori iòno a tépo; 
Pero che in quella uita b-'aca non Ce può temere : ne cffs 
fa de dio ' ne dino del proxi mo: ma nel inferno li damnati 
lempre temeno H quello che temeno fcmpre patilcono . 
^EI primo el fecondo timore fie modano òChumano: 
chrilljperuirtuJi della croce: Ipechio del cuore dell! 
fu ji amici infondendoli fpirico de c iritade perfetta : fi ca 
meeditcodefjpra Ecfach? pcrfaoexemplo dilprczaj 
og li danno pena bC mone . O ije dice fanto paulo : ch« 
chriito per 1 1 fui morte diilruOTc el peccato e fconfiffe ci 
demonio :el quale per lo p.^ccjto haueua fignoria (òpra 
Ihomo. Ec libero e conforco quilli cb p-rr paura della mor 
te ferueuanoal peccato . Onde chrifto dilTe nel uanzelio 
no i timece coloro che pofTono occidere par fulamente el 
corpo : ma noidouemo temere ci peccato el quale occida 
1 mima «CEl terzo timore : zioc el naturale : chrifto cen 
fegna uencere: quando come e de fojpra e ditto : diffe al 
paire non fia la mia uoluntade : ma fia pur la tua.^Ttl 
quarto timore : zioe feruile chaza bL difcludetche moffcra 
doce la morte della croce: ze fa per fola caritade laflare el 
male & fare el bene . Pero che fanto zohanne dice: chel ti 
more feruile non ne in caritade : ma la perfetta caritadc 
eldifchazadafì pero chellccon pena. Vuol dire chella 
perfetta caritade non ferue con pcna:nc anchora per pau 
ra de pena : ma ferue con diletto bC per amore de uirtu^ 
de . Ctl quinto amore zioc iniciale : fe fa pcrfeto ; pera 
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chequancopiugmrda Ihomo alla croce :pm puramen 
tccomenzaadainare. Ecnon guarda fé non folamente 
a Ihonor de dio li che deuenta figliolo ♦ Ec paffa al fexco ti 
more zioe filiale : nel quale Ihomo non folamente filze h 
pcnaanzeladefideraperpiuhonorededio&i per pode/ 
re ben feruirla a dio non cura ne de pene: ne de morte: 
&C meterfe ad periculo . Pero che più f uze : òi molto più 
li duole la ofFela de dio che nullo altro (uo male : o dam ^ 
no ^El feptirao (e comenza ad conferuare in quefla ni 
ta : ma in ncUakra uicta li da perfezione: ben e uero che 
per la confideratione della croce : el timore (eruile crede 
nel cuore delli homini ÒL deuenta perfedlo . Pero che coy 
fideran Jo che dio e unto ludo : che aucngha che podcf^ 
(e perdonare liberamente el peccato a Ihomo : uolfe pur 
che iuflitia ne fuffe . Et (è dio al proprio figliolo non per 
dono : el quale intro per pagatore per Ihomo ; più digna 
cofa e che Ihomo peccatore ìia punito del fuo peccato * Et 
confi Jerando Ih jino quello dolelTe folamente del ofFeia 
de dio :&f e contento dogni punitione . Et fa queftara/' 
(one: mafedioperchel peccato fufle punito: uoKe che 
chriffco fufTe crucifixo bC non li perdono ♦ molto mazorme 
te non dcbbe perdonare a noi . Et coli ci timore (eruile 
de grado in grado crede &i diucnta perfedo «iCTEt corno 
quello fia uero chel peccato debbia effere punito : chri / 
ft3zel mjn:ro:quanJo (e reuolto alle donne chi pianze^ 
uano drieto allui - Et fe li diffel: figliole de Icrulalem 
|ion pìanzcte (opra de mi ma (òpra de uuiÒC di uoflrifì 
glioli . Pero che (è allo ligno uerde cofi fa corno allo fecho 
qua(i dica* Sei fuocho delle tribulatione : e cofi intrato 



in me che fono Iigno uerde H fruiflifero dogne fruélo 
de uirtude bC (ènza peccato * Como arderà ci ligno (echo 
&Carido:zioeeI peccatore lenza humore de gratia&i fen^^ 
za fruflo de uirtude: quafi dichatmolto pfu fera arfo H tri 
bulato ♦ Et qui fe dem oftra : auegna chella fui pena fuffc 
grande molto fera mazorc quella di peccatori : come noi 
uedcmo che più tofto arde bC mazore fiama fa el legno (e 
cho che non fa el uerde • Queflo douercbono pcnlàrc 
li peccatori obflmati che dicono : chella miiericordia de 
dio e grande : & a quefta fperanza peccano* Noi ucdemo 
che come e grande la milericordù : cofì e grande la lufliV 
tia . Et come dice lanto Gregorio • colui che te promette 
milericordia : quando tu uoh rctornare allui non te prò/ 
mecte che tu uiui infino a domane QjLiefli cotali che pcc 
cano per la fperanza della bontade de Jio fono maledetti 
H dànnàti da dio : pero che la fanta fcriptura dice : malcx 
detto e chi pecca per la Ipcranza de Ila bontà de dio .Sala 
mone dice : la uana Iperanza moki na damnati . Santo 
paulodice : ma non fa tu homo chella ptientia bC la beni 
gnitade de dio te debbe induccrc a penitentia &£ farce me 
gliore . Onde della Tua bontade cudeuenti pezore:&C 
prouochilira eliudicio tuo in contra de te medefimo* 
reroemoltodatimcre&ieuanala fperanza della mifc/ 
ricordia a chi pur uole peccare - puoi che dio e tanto 
fto: che per non laflarccl peccato imponito crucifixo 
chrifto • 



OZomo per la croce fc acreffc la nodra fperanza , Capita/ 
Io«xxyiiu« 



TfpTl^rziocIielhj^^ fcruituJmedel pecca/ 

KJr to no fe fpcraua de podere ufTire della mala confue 
tudine * Ec per la Ioga guerra che haueua hauuca co Jio : 
cófiderado corno haueua el corco: &c pero no fe ferebbe be 
f I Jaco de poterne ufire* M i el noflro benigno dio p darze 
oeorto &C lecun'ca de a Ihomo moflroli corno de (optà e die 
Co : legno de mazore amore che moftrarc pocetfe: pone 
dola uicca per lui : &i uincédoelfucinunicoSC crahéd b 
diferuicuHme .4t[ Adunque perla morcedecbrilìo Iho 
mo a Iperizi : ÒL acho cerciza della pace fàcca infra dio ò£ 
Ihom j ; pero chel debico del Tuo peccato pago xpo . Ec po 
c ^gi jfcendo Ihjmo amatore de di j caco bcMieficio zecairc 
t icco in le mane dcf db Si I lui fpera 5i i lai fc cóFida: l iffi 
djlafpanzaò^iamoredjgne creacura .Ec corno Ihomo 
no fe dcbbe difpare per li moki H laidi peccaci ne p la 16 
ga ufanzadel mal fare . De quefto zc mo^ftro xpo loexé/ 
pi) nel cépo della fua pa(Tione :che noi poficmo co fiducia 
fpare i li fua bocade quacùque noi fiamo peccaton.Onde 
ci'' fanto piecro hauèdolo renegato guardàdolo p DpalTióe 
dio li diedi gracia de Qcriclioe:&: effendo cocricco icocmen 
telipdono. Ecdjppolarcfurredioe limoftro fmgulare 
am jre p conforcarlo. Onde che lagelo dilTe alle marie cY) 
erano andate al fepulchrotandace bi dicece alli apoftoli bC 
apiecrouhechrilloerefufcicaco.fu (ingularnunce no 
minato piero in (egno de fingulare amore. Ecanchoapar 
ue a fancopiero prima che ah alcritòC puoi ci feze pria 
CI po della chiefia per dare fperanza alli peccatori . Ec an 
chora lo ladrone che per ifino alla morce era perfeuerato 
nclli peccati ma pche fe ofcffodecfferc peccacore &i dice 
da eòe x"" era iuflo bC corno liuftamce receueua cjlla mor 
tc\Ecdcfidiccuacocdignamétc receueua qlla morte g 
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lo Tuo peccato :&{ po xpo li diffe io te dicho i ueritade: che 
ozzi cu ferai mecho i paradifo .4!'Anchora logino chcllo 
feri effendo ciecho fecudo li ditti de alchuni fanti : 8C ucné 
do ci fangue zufo p lafta della laza :ÒC de quello fanguc to 
cadoffe li ochii fu illuminato : no folamete del corpo : ma 
ctiadio de lanima : po che fe couerti bC fu decolato p la fc 
de de xpo .ifEt effendo chriffco i croce pregaua p li pecx 
catori : puoi la magdalena chera ftata tata peccatrice* Et 
aparue i prima chrifto a lei cheli/ apoftoli H molte uoltc 
la fcufaua Si moftrauali legno de grande amore : le quale 
cofe tutte ce iducono a grade fperaza t <rAnchora p mo 
ftrarfe la grade mifericordia 3 dio H p gride oforto d noi 
peccatori : predicando chrido prepofc Si diffe la fimilitu 
dine de quello padre che receuete el figliolo prodigo &i fe 
celli tanto h jnore • Et de Ihomo che cerchaua la peccora 
fmaritaòi della donna che cerchaua la dragma perduta: 
puoi conclude Si dice. In ueritade ue dicho che comò 
coftoro la liegrono trouando la co(à perduta : coli e gran^ 
de allegreza in cielo (opra uno peccatore : che rcrorni a 
fare pcnitentia . Onde che chrifto conuerfaua : manza ua 
beueua con publicani H con peccatori per trahcrli ad fi • 
C Moftroaduque la fua mifericordia uiuendotpcrdonan 
do :confortando &i receuendo li peccatori:ma più lo moy 
(irò moredo per li peccatori 5i pregado per li crucifìxorf • 
Et pero difle (ànto paulo : confidamolc nello trono della 
gratiadediopachatarc mifericordia ÒC gratia.Et fanto 
zohane dice che (e (ente peccatore retorni a xpo S elio c 
noflro aduocato Si noflra iuflitia.Et pero dine (anto ber 
nardo :fignorc per la granda mifericordia Si manfuetudi 
ne : che de ti le prcdicha coriamo noi peccatore doppo 



a ti udejo che tu nò dcrprezii li peccatori . po che tu noti 
cazafli la magdalLMa : ne zicheo : ne pietro: ne matheo : 
nel iadronc.l^cro i ci odore de qucfta mirericordia:noi cu 
riamo a ti . Dice fanco bernardo eoe e ditto de fopra : che 
chrifto prega p noi moftràdo le piaghe al padre. Qucfla 
fie una delle calòne p cB xpo uolfe cB nel fuo corpo rema 
nefle le ftimate p moftralle Tempre al fuo padre:azzio c5 
elio exaudifca pgado p noi & moftr adoli corno caro li co 
(la li 

peccatori #011:16 che uoledofe mortrarc la fua fum 
ma canude : dice ^ Ifaia profeta : io to fcripto nelle mie 
mane : quali dica o mai nó te poflo demedchare ; bL chia/ 
malcripturalecithatnze delle mane ♦<J^Anchora lui 
medefmo dice a lanima : corno (e pora la madre demetiV 
chare che no habia mifencordia del figliolo del uctre fuo: 
quafi dica che (ercbe ipoffibile .Ma uoledo moftrare chel 
lo ze ama più tenera mete che nulla madre : fubiunlìe bL 
diffe : aucgna che ella (ene dimentichaffc : io mai no me 
diméticharo de ti .Gride e adunque la noftra fpanza e la 
noftra cofidentia . Pero che dice iànto A uguftino : puoi 
che per noi pfegha colui che morto p noi: ÒL lo iudice che 
debbe dare a (cntéf ia de noi e fato noftro aduocato : gran 
de ipanza e grande (ccuritade doucmo haucre* Puoi dic« 
o peccatore no te di(coforcarc:che xpo te cercho &i ucnnc 
per ti quado tu eri in pio ÒL inimico.crcditu chello te abl 
doni : mo che ta trouato & rccocilìato#4lSanto bernardo 
dice in perfona del peccatore : peccai greue peccato :8C 
conturbarle la conCcicntiz per contrizione ma no le tur 
ba per dilpatioetpo che me recordero delle ferite del mio 
fignore "Anchora dice : nó p uno merito : ma p la mi 
fcricordia de dio no pollo edere pouero de merito fidando ' 



me della nchcza della ruamilericordia. Onde che cOcn 

do rapito fanco bernar do ad mdicio bL effendo molto accu 
raco^fpauétatodaldemonio:moftrandolicomononera 

degno del paradifo g h fuoi d.ffetci. Rcfpofe fanto bcrnalf 
do arditaméte ;bene cognofco che per mei meriti no tono 
dignode hauere la gloria del paradifo. Ma el miofignorc 
xpo nel quale io fpero fello poffede p due rafonc : luna p 
hereditade del padre Iquaco chelle tigliolode dio . Ultra 
iquàto homo per lo merito della fua paffione. Allui baita 
dauerlo in uno modo-fti a nui fa gratia de laltro fi che g lo 
merito della fua paffione io prefumo & fpero de hauerlo. 
El demonio oldendo quefta queaióe : fe parti tutto fcoft 
co . 4iAnchora dice fato bernardo:qual cofa e fi graue cl^ 
nò fe pdoni:puoi S xpo fparfe el fuo fangue p lauarzenc 
li noftri peccati. Et qual peccatore fe debbe difperare: 
puoi che trouaomifericordiaòitrouauela coloro cft cru 
dfixero chrifto feffi fulTeno pititi.luda traditore fe nófuf 
fe difpato:£< haueffe domadato mifericordia dio li hauerc 
be pdonato . Anchora dice cridado li chiodi &C cridado le 
ferite :8<p li forame del corpo me moflrael fecreto del 
core:g)C li chiauelli me lòno fatti chiaue azzio chio apri ÒC 
entri;&( ueda la mifericordia de colui cb ze uifito uencdo 
de alto alla noftra baffeza. Anchora dice io fo che colui al 
qle me fono appozzato H confidato e bono : pero che con 
grande caritade ma fatto fuo figliolo adoptiuo : H e uero 
ze che atiene la promefla 5i e poffente de poterla obtine/' 
re . Adunque ogne noftra fperanza fìe nella paOfione 
de chrifto . El quale dice fante paulo : che ze mandato da 
dio corno noftra fàBicntia : noftra iuftitia : noftra fantita 
de • Adunque quancumque Ihomo fia pouero (era richo 
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per chrifto fe a lui fé apogia e in lui fpera . O.de dice fan 
co paulo : elio e riclio m cucci òi per cucci tjuiUi che lui m 
uocano ;&C quantunque a Ihomo pare de elitre richo de 
moki merici non na alchuna cola : fe I la richeza della paf 
fione de chrillo principalmence non fpera. Onde dice lan 
co Augullino : io lo ben fignore mio che folo colloro che 
confeffano la Tua pouercadt- : da ci Cerano arcihici l'ero che 
chi fe fida della rjchezidellifoi merici : fera cagliaco uia 
H difparcico della tua richeza : Si della cua lullicia ÒC 
della cua gloria. C Adunque cucca la nollra fperanza 
ii€ nella paffionedechrillo : per la quale einoltro ini^ 
mico e fcófico :S( noi lib::raci 5C iuftificaCi.Oadc chella la 
CachicfìapqueflafpanzadomSdade elTere exaudica da 
dio padre pxpo.Onde che alla fine della oracióc Tempre 
coelude : p xpm dominù noftrù : quali dica p noi nó femo 
digni deffere exaudici.ma noi ce pgomo p x" eh cuo tiglio 
lo ÒL noflro fignore : el quale noi lapemo che tu ami caco 
che nó puoi denegare cola che p lui ce fìa domadaca iufla 
méce bL dignaméce. Ec eoe dice fanco piecro. Nó ne akro 
nome :ne i cielo ;ne in ccrra ;ne focco cerra nel quale noi 
pofellemo edere làluaci : fe nó in lo nome de yBu : che ca 
to 6C a dire quàco faluacore .Pero dille lagelo a iofeph me 
ceragli nome yhu :po che farà faluo el fuo ppfo di peccaci 
loro .4l'Nó ne da credere che xpo el quak:e cucco fapien 
eia Òiboncadehauedoce comperaci cofi cari che uolunx 
Ciera ze perda . Pero dice fanco paulo : fe noi eflendo mù 
mici tòt femo rcconciliaci con dio perlamorce delluo 
figliolo . Q.uanto mazormencc ora che femo facci amici 
fcrerao faluaci del ira per lui ; &C fe per la inobediencia H 
per lo peccato del primo homo cucci lìemo naci figlioli de 
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ira bL pcccatorLMoko magiiormete per la obedienria ft£ 
per la uirtu de chnfto fiarru luflificau • Eccho adunque 
corno cofiderando &i (pechiandoce nella croce : &i corno g 
la croce e trato &C ordinato el noftro amore . E Iodio el do 
lore ella legrcza el timore : bc la fperanza: 6c che ognc no 
ftro aflFctto Ila tratto in lui Colo : bC da ogne creatura re ✓ 
moffe&defpartito* 

<lComo nella croce Ce illumina el noftro intcllcflo a cogno 
fcere dio Capitulo .xxx • 

-^k"""*^©! che noi fiaucmo ucduto corno ci noflro afFet 
1 p mo con ogne fuo mouimeto e trato 8C cxcrcitavo 
r^^w^dalla croce : ucdiamo adunque corno el noflro i 
tclletto ze illuminato fi comò de (òpra proponemo • Pero 
che luna delle principal cafone della incarnationc & della 
morte de chrifto: fu per illuminare Ihomo : clqualc era 
accecato della propria malitia :H per lodilordinato afFeC 
to haucua perduto el lume del intclledlo • Onde chrifto 
uenne comò luce a moftrarne la uia della ueritatc bL del 
leuirtude:laqualcftainfuzire le ^fpcritade bCin clic 
zerc le aduerficade ♦ Et de quefto ze diede cxéplo in fi me 
defimo comò de (opra e ditto. Ma uediamo qui comò fpc 
tia Imente chriflo in croce ze da congnofimento de dio &£ 
de noi : elquale :'e più utile & neccffario congnofimento 
che noi pofliamohauerc* Onde dice iànto Auguftino o 
anima mia fa una oratione la più breue &C la più utile c\i 
tu puoi 5C pone queffca oratione bc dice.fignor mio incom 
mutabile fame cognofcere ti H fame cognofcerc mi* 
CQucfto utile cognofcimcfito zcdc chrifto in croce : 



uediao eoe per la croce pofTiao cognolccre dio icjuanto 
alla bocadc e inqnco alla fapiecia : ÒC inqnco alla poiranza: 
bC ini^nto alla iuflicia Jn^nco alla bocade lo cognofciao: j^o 
che moflro a Ihomo fegnio de mazore amore che moflra 
re poceffe : fi eoe e dicco de fopra : zi'oc che moflro eoe el 
fuo amore fu graco puro ucile bC force : bene haueua dio 
moftraco grado amore a Ihocrcadolo alla fua ìmagie.Ec 
Zzando cucce le crcacure i (cruicio de Ihomo ma molco 
pm amore li moftro dandole fi medcfimo a Ihomo zioe pi 
gliando noftra humanicade : nella quale per noi uolfe mo 
rire Nella creacione inquanto lanima Ihomo fu fatco 
alla imagined^ dio: ma nella incarnacìone cffo bonodio 
piglio la noftra forma 5( noflra fimiglianza inquanco alla 
c irne paflibile H mortale : nella quale fuftenne morce g 
dare a noi uica • Onde dice (anco bcrnardo : (opra cucce le 
cofe bC (opra cucci li beneficii eh mai per mi fccifti o bono 
yhefu: cu ms ci moflri amabile nel calice della paflione 
che per me beuefti* Quarto beneficio el noftro amore 
più dolcemente crahe : più iuftamence rech^e Je : pm for 
temence ftrenze bC infiama^bene adun^^juee degno de 
morire tchia ti yhefu recufa de uenire . Anchora d ce lan 
to bernardo o homo guarda quanco dio cama : &( cóiidera 
li benaficii chel ca facco: el cuo dio te fece:5c fece p ce mol 
te cofe & finalmente a fatto ti;ecco una carne per farteli 
eccho uno (pirito^cr Anchora dice nella pria opera zioe 
nella creatione: mede tutte le creature *> nella feconda 
opera zioe nella redéption? : me de fe medc(imo:&i dado 
me (e rende me ame : pero chic era perduto &i uenduto 
al peccato ♦ Sono adunque obligato a dio pero che me fe/' 
ce : ÒC molto più pero che me refece : Anchora tanto più 
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pero che elio Te diedi a me: quanto elio uale più cha me : 
el quale uoKe morire per me . N5 ho che recnbuire fé no 
la uolontade : bC quella darò conzio chio poflb peP amore 
a colui ti quale con cucco fe^utco recompero me. Et que 
fta e la magior cofa che io li'pofla dare: pero che quello cb 
fe da per amore non fc rende mai ben fé non per amore% 
Cf Djce Vgo de Tanto uidore ♦ O anima rdpenfa chel tuo 
fignore creandote te fece Tua fpofa: e tu come adultera laf 
falb el creatore &i fornicafli amando le creacurc : per la 
qualcola perdiftiladignicadei&lla belleza tua ♦ Ma elio 
per releuarte &i per remenarte là fulo donde cu eri cadu/* 
ra : hu iiilmente difefe qua zufo ouc tu eri abatuta . Ec 
renderle quello bene che haueui perduto: bcnignamcn 
te uenne aluftinere la pena alla quale tu eri obligato.Di 
fcefe a noi mortali piglio la noflra mortaìitade : fuflicn 
ne morte ÒL uinfe linimico e reftauro Ihomo , Pcn(a adu^* 
cha quanto tama colui el quale perla fua morte a dato a 
ti Ulta : fuftinendo amari Si crudeli tormenti ; per libc^ 
rarte dalli tormenti eternali ; moftrace aduncha chrifto 
in croce : & fece cognofere la lua bontade.<f Anchora zc 
da cognofcimenco della fua pofTanza morendo in croce: 
pero che uinfe el noftro inimico ♦ Onde dice fanco Augu 
(lino: chrifto con la mane difarmaca 5i chiauata in croce a 
fconf icti li demonii : Onde infegno de uidoria difcefe al 
limbo òi trafle fuora li fanti padri : poflemo dire che chri 
fto moftro li fui poflanza : nafendo : morendo : uiucndo: 
refufcitando : alcendendo in ciclo ♦ Prima d chj . nafendo: 
pero che miraculofamencc nafle della noftra donna laflan 
dola uergene : uiuendofcce moki miraculi : rcfufcicaua 
morti « b< cazaua li demoni : morendo per la fua morte 



deftruffe la noflra mortesi difpoglio Iinferno.S; come 
haueua dicco per Premia propheca . O morce io lero cua 
morcc H fero morfo de Imferno : chiamafTe morfo : pero 
chella coG che Ihomo morde : parce ne piglia e parce ne 
laffa . Ec cofi chnlto morfe Imferno UfTando li damnaci ; 
Ripigliandoli fanti padri r^Anchora infegno della Tua 
pjfTinza quando uene la curba per pigliarloidicendo elio 
IO Cono yhefu nazareno : cucci cadérne in cerra de paura. 
Onde dice fanco Auguftino : chrifto patibile bi mortale 
a una uoce zicoa Cerra la curba che lo uegneuaa pigliare 
ma fe cofi fece ad una uoce eflendo iudichaco . Quc tara 
quando uegnera a fudicare : quali dicha molco fc .uollra 
ra più cerribile. Refufcicado moftro la Tua pofTanzi ufea 
do del fepulchro eflTendo fcraCo . Aflendedo mollro la Tua 
pofànza : pero che in propria uircu falli in cielo .^f An^ 
chora ze modro in croce la fua làpiencia . pero che come 
delòpraediccotelloeleirccl piu(àuio& conuegneuole 
modo che fulTe per reftaurare Ihomo . Ec per darli mace 
ria d^-' perteccrt amore ; e perche el demonio haueua ing4 
naca la prima femina : pero elio fumma làpiencia uolfe m 
ginare lui n jfiTcen Jo de femina dcfponfaca; &L prefe carne 
paflTibile con cucce le noftre miferie paffione.'azioe chel 
demonio non lo cognolèflTe . Auengha che alchuna uolca 
qndoel déoniouedeafareachriflounogranda miraculo 
crcdcffe S fuHe figliolo d dio. Ma puoi ucdédolo hauere 
£àme o fede o alcre noftre iniferie : credcua pure che fuf 
Ce homo : fi che mai de lui non ebbe perfecco cognofimen 
to . Onde dice fanco Gregorio: quali come fe piglia el pe 
fcalhamoponedoli lefcha :cofi chriflo inganno ci de^ 
monio prelèlo con lamore della diumicade mollradoli 
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lefcha della huanitade : la qle fazadola el demonio crucifi 
gcre p«rde la pofeff.one de Ihomo . Si chel demonio non 
Lnobbe che chrifto per la uircu della Tua paffionc l.bc/ 
raffe Ihomo della pena ecernale . rAnchora per la (uà m 
cxcimabile fapientia uolfe che Ihomo remaneffe nelle mi 
ferie &i nelle p^ffione&tempcationc de quello mondo . 
Come dice fanco Gregorio : azib che Ihomo fulle Icmpfc 
pmhumile: Si azio che Tempre cognofeffe haucre belo/ 
gno del focorfo de dio . Et azio che defideraffc più fcruen 
tem^nce beacr.udinc H li beni del paradifo: ^ azio che da 
lalcraparcelofpenzeffeelftimulo delle paffione &i delle 
miferie de aueffco mondo . Et queflo feze dio fecondo la 
fua grande tapientia pero che fuilinendo cucci quifti ma/ 
li elle mtferie de quella uica : anchora Ihomo non ze uole 
uffire .'Ec fe Ihomo fuffe libero fenza quiili mali : molto 
mi2ormenceamarebbcJellarce:ÒCnon uorebbe udire 
recordare ne de dio ne de paradifo ,4rAnchora chrifto in 
croce ne fa cognofcere la fua iuftitia in ogni modo : pero 
che la iuilicia le dmide in cri gradi . zioe la iufticia uendi 
chaciua che (la in punire . Ec e iufticia commucaciua che 
Ila nó inganare &C fatilTare li debici. Et e iullicia dillriba 
tiua che ila in dillribuire el bene ci male : H honore bL 
uergogna a ciafchuno fecondo la fua dignicade . < Nello 
primo inodochrillo mortro la fua iufticia fazendo uen/ 
d-'cca del pecc.<co m fe medofimo : mollrando che tanto li 
difpiazeua el p ccato . Auengha che liberamente el po> 
deffe perdonare : pur uolfe che ne fuffe uendetta &i punì 
tionepcrla morte fua .CNel fecondo modo moftro la 
fua lullitia : pagando ci demonio per Ihomo : molco ma/ 
zor preciu che non doueua receuerc : zioe ci fuo (àngue • 
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Ec auengha chel demonio miuftaméce pofcdcffe ìhomo i 
pero che Uueua inganato bL Coleo al Tuo principale li^m^ 
re . Ma cucca uia azio che non (e podeflTe lamencare pago 
cofi gran Jo precio H libero Ihomo: pero che molco mazo 
re facco fu U ritorce de chrifto : che fc cucci li hjjtimi falle 
nj damnaci . Nel ccrzo modo chriflo moftro la Tua mili^ 
tù dillribuenio a ze(chiduno fecondo ci Tuo mcrico. Oti 
de dice fanco Auguftmo : che chr iflo pendendo in croce 
di^tnb li le gracie bL fece fuo ccftamenco ♦ Laffj alli apov 
ftoli la lui pace Si le perfecucione del mondo. Alla madre 
la Jj el dilcipulo . Al ladrone el paradifo . Alli caualicri 
le uertimence • A dio padre lanima. Ec a iofcph t\ corpo • 
M viro aduacjue chrillo in cjuefto modo la lua iufticia di 
fuibuciua é 

<C )mc i:illa croce po(Tcmocogno(cerc nui medefimiin/' 
quanco alla colpa bL in^juanco alla dignicade ♦ Capicu/' 
lo^xxxi* 

HDarceanchora cognofimento de noi mede (imi 
in^u anco alla colpa inquanco alla dignicade 
le tjualc cole in noi bL de noi principalmcnce ze 
conuiene c ognolcere la graueza della noflra colpa : ze de 
moftra la graueza della fua penna « Onde dice (ànce htt/ 
nardo. Acende o homo come (bno grauc le cue ferice:per 
le quale fu befogno che chrifto fufle ferico: cerco felli rtori 
fuifeno morcalc bL non ce menaffcno-alla morce eterna : 
chriflo non fercbbe morto per liberarte ♦ Et (anco Augu 
fimo dice; che allora uennecl grande medico : quando 

h ili 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.21 



per tutto el mondo zazeua Ihomograuamcnte infermo* 
Anchora dice felli machia del peccato nu fuffe molto hor 
ribile ÒC molto laida : non fazeua befogno che chrifto la la 
uafle con Io proprio (àngue • O.ide dice lànto zohane nel 
lo apxalipfi ;chrill:o zilauati li noilri peccati nel fuo 
fangue: chi coifideraffe bene quefto lau imcnto molto te 
mcrebje de peccare •Cinquanto alla dignitade chnìlo 
in croce ze d i cognafi mento de noi medclimi * Onde dù 
C2 Ugo de fanco uiilore • Dio e lì fauio che non hauerebbc 
daco cj(\ grande cofe per Ihomo fe no fufTc grande la fua 
dignica J;! : pero o^ai non me uo^lio tenere uile: può c5 
dio ma tanto caro che a dato el ino figliolo per la mia rey 
dem jtio le . Onde ianto pictro dice; noi non (emo recom 
perati dorotne darzéto: ne de cole corruptibile: ma del p 
ciofoGnguedelagncllo immaculaco zioe chnTto^Fero 
(anco paulo dice : uui che fiti recomperati de grando prc 
CIO non ue ficetc uiìi a (ottomettere al peccaco : ma fem 
pre gl jnfic ice 5i porcate dio nel corpo uoflro : quafi du 
eh \ uiuete dignamence li che dio nabia gloria della digni 
tade de Ihomo . Dice (anto Icronimo* grande c la dignità 
de de Ihom j che fubito come le nato Ile dato uno agclo i 
faa guirdia ♦ Et (anto paulo dice : che tutti li angeh fono 
nollri mini.T:ri ad procurare la falutenoftra: mapero 
che Ihomo non cognofe 4a la fua digm'tade non (è tcneua 
caro : Si pero dio la uolfè moftrare a Ihomo incarnando &C 
morendo per lui ♦ Onde dice fanto Auguftino : aucngha 
ch'odio in ogni cofa^ in ognitempo procazaffc le (alutc 
de Ihomo . Nulla cofa fece de tanto beneficio come la fua 
incarnaLionc : &C la morte : per la (^ual co(a moftro pcrfc 
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tAOience a Ihamo qnco Ihaueua caro: bL come fulTe nobile 
lopra ogni creatura , Onde non ne dubio che Ihomo e de 
pm dignicade che langelo per la incarnacione de chrifto : 
pero che fe può dire : bi e uero che Ihomo e dio : ÒC dio e 
homo X Pero noi douemo mefurare H cftimare & pon 
derare el proximo noflro aquefto pefotzioe della croce;6i 
douemo hauere molto cari noi el proximo . Ec molto più 
per amore de colui che za hauto tanto cari d? per noi uol 
fe uil mente edere uenduto . Pero diffe Tanto bernardo.pe 
fi el ^<ro tuo al pcfo della croce bi n5 hauere a uilc colui 
ci 4uale dio a tanto caro . Et pero molto douemo guarda 
re de non Icandilizare el proximo noflro . Onde dice fan 
to Paulo : guarda de non perdere per tuo male exemplo 
c )lui per lo (^uale xpo e morto : ma ozzi noi peliamo fi po 
co a queflo . Che molti più hano cura di loro cani & di Io 
ro olTelIi : &( di loro caualli : che non hano del proximo 8i 
che non hano de fi medcfimi : fi che ben c uera la Icntétia 
drl filofofo ; che nefuna colà lìauemo tato a uile come noi 
medefimi . Et quedo e ben uero ^o che ^ molto minore 
precio wda Ihomo la propria anima al demonio: che non da 
rebbe la gatta Tua . Molto aduncha e grido peccato bC co 
fa iniqua ad hauerce cofi a uile: anze hauco a uile colui c5 
za coli cari com perati . <f Poffemo anchora dire che xpo 
z- modra nella croce la cxccllctia della gloria del pradi 
fo : ella gradeza delle pene del Iferno: po che (0 nel iferno 
non fufle gran male : non haucrebe bifognato che xpo fu 
ftineffe tàta pena g (capare Ihomo . Onde dice (ànto bery 
nardo : p la gràdeza della cópflTionc del remedio : cogno 
fco la grandcza del mio peccato . Anchora per moftrarc 
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elicila nofbra damnatione era granda , Non pianfe mai x"" 
della fua pena • ma fi della noftra colpa pianfc fopra IcYU^ 
filem: bL in croce la noftra colpa & la noftra damnacione. 
Quefto modroanchjra quadodiffe : figliole de lerufalc 
nò pianzcte (opra de mi; ma fopra uci (opra li U( flri fi 
glioli: quifi dicha auengha che la mia pena fa grada: mol 
to mazorcfera quella de peccatori .^Anchora per mox 
ftrare a nui che la gloria del paradilo fu(Te granda H gran 
diffi mo facto, xpo feft ce chiauare in croce per aprire li 
porca la quale era ferata . Et per inoltrare a noi quella 
apricura dio mando el Tuo figliolo ^d anunciarla*0;ide cB 
xpo come comenzto a predichare anuncio 5i dille: facete 
penitctia chcl feaproixma ci regno del cielo Et per darce 
alchunomcen Ji mento fi (e cranlFrguro nel monte bi mo^ 
ftro un poco della gloria Tua : puoi i più luogi nel u Ugello 
prlo della gi jria de uica eterna . Et (pecialmcncequaJo 
difle alli laducei : che doppo la refuredioc li homini ferao 
1 cielo come angeli denazc a dio: grande e adunchi qfta 
gloria :prr la quale moflrarce &i donarcc : xpo ucne a mo 
tire • Moftrarce achora la uanitade del mondo ÒC la uana 
amifladedclh amjci mòdai: pero che la dommicha lanzc 
la plTione fu menato m lerufalem con Canto honorc: che 
quafì tutto el populo cridaua ad alta uoce.O Tanna figlio 
lo de dauid benedetto fia qllo che uicnnc nel nome de dio 
Re de ifrael , Et puoi la Tira medefima non trcuo chillo i 
uitaffc de cena ne dalbergo . Et come e ditto de ropra:fu 
tradittodal difcipulo . renegato : da fanto pietra : abando 
natodalli altri apolidi :&d con più difprecio fu caziato 
fuora de Icrulalem con la croce in collo : che prima 
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Ihaueuanorcceiiutoconhonore.Etda coloro alli quali 
molto haueuafcr LUCO fu crucifixo : bene eie moftro adun 
que la uanicade del mondo ÒC la falGcade delli atnici moda 
m\4t Moftroze la excelencia delle uircuòc rpecialmèce 
la caritade bC la humilicade : per le quale mfegaarzc def 
c(e(è de cielo m terra .Onde dice (anco Auguilinoinodif 
fe chrifto imparate da mi fare miracoli ; ne ad gubernare 
elmondo:neapronuntiarele co(e che deno ucnire:ma 
diffc imparate da mi deffere manfucti bi humili de core • 
ìT Noi podemo dire chella croce e qfiuna ftacera come 
difTe loD nella quale fe pela ognc cola quanto uale* Et e 
uno fpechio nel quale fe cognofcc ogne cofatzioe dio iqua 
to alla bontade :bC inquanto alla pofTanza : 8i inquato alla 
fapientia . Et flato noflro inquato alla culpa H inquanto 
alla dignicadc ♦ Ella ezcellentia della gloria :6c la graueza 
delle pene eternale :òi la uinitade del mondo : bL la utili> 
tadc della uirtude . Si che ogne intendimento ze può ha/ 
uere exercitio de ftudiare £< de pen!are nella crocc:laflan 
do ogne altro ftudioòi penderò inutile «Pero che nullo 
le poterà fcufarc per dire ioì\:>n cognobbi:da puoi che 
chrifto cofi apertamente ogne cofazia moftrato ♦ Onde 
dice (antopaulo: chi non cognofce non (èra cognofciuto 
quafi dica : chi non fe cura de cognofcere le cole de 
dio: non {era cognofciuto :da elio dio •Parla centra al/ 
chuni che non (ano per che non uogliono anze (ono conte 
ci de non fapere : credendo pero edere fcuiati : ma fapia/ 
no che dopiamente pecca quello che per malitia non fa 
quello che! dia (auere . 



CÈomo la croce ne debbe Tempre fbre nella memoria p le 
molte utilitadc che ne lèguita .Capitulo . xxxii . 

— y ^ Oi che lanima p experientia proua la uircu del 
I p Ila croce sciente (è trahercòi illuminarle in efifa: 
da ihora inanze non uele più altro penlàre : ne 
in altro (è può delegare .Onde dice la (polà nella caticha: 
el mio diledlo me uno faflb de mirraci quale uoglio che 
demori nel mio pedo : zioe nella mia memoria ♦ la mirra 
fie amara bC de medicinale , Et cofi la memoria della paD 
fione Se della croce de chrifto fie a mara per compaffionc . 
Et e medicinale : H Anatiua ad ogne noftra infirmitade . 
Quefto fu fignifìcato nel uechio teftamento : come fe le 
ge nel libro delli numeri: che per lo peccato della mur^ 
muratione:6C della imprientia Se della ingratitudine: 
mando dio infra el populo de zudei ferpenti picholi li qua 
li erano molti uenenofi • Et mordendo dauano la morte a 
chi era morduto .Onde cridando el populo 5( domandan 
do milcricordia :comando dio a moifes che fàcefle uno lèr 
pente de metallo : Si ponefello in alto fufo uno ligno . Et 
qualuque fuffe morduto dal ferpente guardaffe in quello 
ferpcte de metallo & ferebbe fanato . C Per qfto ferpetc 
rubleuato I fu lo ligno el qle pareua ferpcte bL no era inue 
ri tade fignificha xpo. El quale fu pofto in fu lo ligno della 
croce infra dui ladroni: pareua peccatore: ma no era:nc 
nQhaueua Ifialchun* uenenodepctaElqlechiloffuaT 
daOe co lochio de lamore ferebe fanato dogni morfun del 
lerpcte ifernale ti nulla cofa e fi dura S no li pareffe ìiey 
uc:ac haucrcbc pace I ogni tribulati5c:& i ogni aducrficA 
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OnJe dice làntogrcgono: fella pa(Ìionede chrifto (ere 
ducefTe a memoria : nulla cofa e fi dura che non fe portaf 
fe huilmente • ii Anchora la méoria del fangue de xpo li 
bera bC conferua Ihomo da lira de dio . Quei to tu afigura 
to nel uechio teflamenco : come fe lege nel exodo . Oue 
dice che udendo dio mandare una grande piagha a farao 
nctzioe una grande peftilentia (opra el populode egipto 
èCoccidere cucci li primi genicù Azzio che langello ci 
quale doueua fare quello ludicio : non percotede ii figlio 
li de ifrael : li quali hab^cauano m egipto : comando dio 
che haueffeno alcuno lign jdiilmco da hakri* Ec quefto 
fulTedel langue duno agnello immaculato el quale fi> 
gmficaua chrifto t onde dilTe che zefchaduno in fua fami 
glia doueffc hauerc uno agnello i maculato H occiderlo : 
&C del fangue ponerelopra li hgni deìli u(Ti delle cafe de 
(opra 6i de lotto &{ dah lati . Azzio che uencndo langelo 
ad percuotere li primi gcmti de egipto non tochaffe oue 
ucdeffe el fangue Dice Gato gregorio che quefto 
(angue fignifichj ci fangue de chrillo cB e agnello imma 
culaco ocello per noi ♦ El quale (empre douemo haue 
re in nel core :&Cm nella memoria òim nelli Icntimen^* 
ti : azzio che per effo (campiamo la percoffa de langello : 
"zioedJiudfciodedio. Et udiamo del egipto: zioe del 
le tenebre de quefto mondo : H (ciamo liberati delle ma 
ne : de faraone zioe del demonio •<! Anchora dice (an^^ 
to zohanne nel apocalipfi : che haucndo dio commandato 
adquatro angeliche percocefleno la terra el mare: fo/ 
pra zo(e un alerò agelo el quale haueua ci figno de dio ui 
uotp lo qle fe Itedc xpo co lo figno della croce. Et comado 



alloro clic non noceffeno ne alla terra: ne al mare: per 
fino che non fegnaroli fermde dio nelle fronte loro;8C 
ad quilli che fulTcno (ìignati non noceffeno ♦ Qui fé demo 
ftra che quilh cherano lignati del (egno della croce : non 
(erano cochati da langelopercutiente^CT Anchora e ne 
cedano de ha uere continua memoria della paffionc de 
chnlloUzziochclfuo amore continuamente pcrfèucri 
in noi . Pero che nulla cofa e che tanto accenda bC nutrì ^ 
chi la caritade • quanto confiderarccjuefto beneficio del 
la paffionede chrifto . Onde che dice (anto Bernardo: 
o^nefidele de chrìfto almeno una horadeldi doucrcbbc 
repenfare&C redurfead memoria la paffione de chrifto: 
per diledaric bL mfiamarze ardentemente de tanto bene 
fido- Pero chnTto nella cena della zobia fanta ordino ci 
facramento del corpo bC del fangue fuo : bC dielo alli difciV 
puh : Sx diffe che doueffeno uGre quefto facramento per 
hauere memoria de lui ♦ O fmefurata bontadc de dio 
che uole che noi ci portemo femprc m memoria: non per 
fua ma per noftra utilitade : azzio che recordandoffc del 
(àngue per lo quale noi femo lauati bC mondati dclli pec^ 
cati:noi (ìamo più ferucnti adamarlo: &^ più forte m 
ogni bataglia . Et azzio che noi fiamo aparcchiad de fpan 
dereelnollro fangue per lui\ Quefta figura haucmo 
nel libro di machabei* Douedice che incerta bataglia 
nella quale eranoleonfànti: che fono animali che portai 
nocaftellidelignamcadoffo; alli quali animali moftra 
uano el {àngue del uua del moro : ci quale fangue molto 
accndc bC ifiama li leofanti\Et p quefto modo erano Cuti 
ifiamati ÒC :3batcuano più animofamétc .Et coli noi della 
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baciglia fpirirualetrepenrandoelfangue de chrifto che 
(pinco per noi dcucntiamo forcifìchati : conio moftrare 
(e poreb'oe per moki cxempli : li quali non pono per dire 
più brcui . Mj (anco bernardo dice : chel uaiente caualie 
ro de chrifto: non fente le Tue ferite reguardando alle feri 
te del fuo fignore . Pero chriflo douendo mandare li apox 
ftoli ad predich ire : ÒC anunciando alloro S doueuano hi 
uere mjlce perfecutione . Monflro alloro le maneò^ lo 
lato psr in mimarli alli bicaglia confortandoli che non hi 
ueffeno pmra dille trib.ilacione: cerco conueneuole cofa 
e che noi abiamo continua memoria de lui : pero chello la 
binde noi. Njid juemoaduncjueremprehauere chriflo 
in memoria t azij chel fuoch j del Tuo amore fempre crep 
chi e nacrifch ife m n ji. Ec d-* quello hauemo la figura in 
nel leuitichj.OiJe dice che dio commando che net fuo 
alcire fempre ardefl".- fuocho ÒL azzio che non fe fp5gnef 
feelfacerdjceogiiemitmah concede lingue fi che fjde 
fuocho perpetua . Qu'.'Xo expone fanto gregorio 5i dice. 
Quiftoalcarefieel core nofl:ro:nel quale el facerdotte 
zioe ognc deuoco 6i fidele chriftiano debbe ogne di azon> 
zere lingue : &C accendere el fuocho &i nutrichare i zioe 
repenfire ogne de li bineficii de dio . Et fpetialmente 
quello della pacione : ò£ ogne cofa che ze pofTa accendere 
H nutrichare el fuoch i del lamore . Ma per che la croce 
fìnguhrmence reprefenta lamorde dio inuerfodenoi: 
molco 1 e da penfarli azzio che noi ze inamoremo dellui . 
CO.ide dice falamone : non te dimencichare del fi ^ 
diulTjre: el quale a pofto per ti la uìta. Et queflo fa 
chriftoel quale intro pagatore a dio padre pode la 
Ulta per lo noftro peccato : &C pago quello debito ci 



quale noi non pefTeuamofadflùre. Pero lercmia dice in 
plona de chnfto: recordati della mia cràlgreffione &C della 
mia pouercade i Si del mioafìTenzio : zioe della mia ama 
ricudine: chiama tranlgreflione Ihamor pazzo: cb ze mo 
1 crocerei quale trapala ogne alerò amore. CTEccho 
adunque demoI tra per le predicce cofc SccòSo che in pri 
mi prcpjnelTemo ♦ che chrilt j in croce crahe ad iè el cor 
no Irò ; ÒL LfFccco con ogne Tuo mouimenco :zioe amore: 
oJio:dolore : allegreza : timore ; fperanza . Elinccllecco il 
luminato della lua boutade: della fua pofTanzat&C della 
fua luHitia Ò( della noHira culpa : 5i della nollra dignità/ 
de : H de ogne altra cofa necelLria: ocupa la memoria no 
ftra : fi che tutto el core fia ocupato in lui ♦ 

(fComochrillo (lete m croce comò homo innoccnto Hd 
corno chaualiero armato . Capitalo . xxxiii . 

^^^^"^ Ero che dio uenne per canta H per amore a Iho 
ip Imo : el fe può dire chel uenne quafi c omo homo 
J>-^ inam orato che ua.'ad uederc la fua fmaflza.l'ero 
chelh lamoraci fe fogliono ueftirfe de ueftedsl colore : 8C 
portare zirlande de fiore. Et chrifto mfegnode grande 
amoreuolfeeffcreueftitodepurpuraSC portare zirlane 
da de fpme : anchora fogliono portare delle ranze : o roC; 
minano. Ecchrifto porto le piaghe uermeglic m mano 
anchora fogliono andare cantando prole dolce bL atradliV 
ue. Etchrillo ftete in croce cridandog^ dicendo parole 
de grande amore H de tata dolceza cB douerebbe crahcrc 
ognechore. Delle qlc parole dirco de fotto:achora foglio/ 
no modrare la borfa piena & a^u &( moftrarc larghe» . 



tt chnTfcomfegno de largheza ebbe lo lato aperto pclf 
modrare el core (uo ♦ Onde dice fanco bernardo: che per 
la apertura del lato fé manifefta ci (ecreto del core : bL ue 
defTe la bemgnitade de chnfto :fogbono anchora haue/ 
re in piedi fcarpe ftapade . Et chrilto ebbe li piedi forati 
&: infanguinati ; fogliono inchinare el capo Òt (aiutare : bL 
moflrare altri fegni da more li quah mazormcnte chrix 
fto tutti li moflro . Onde dice lanto bernardo : guarda : 
o anima ; &C uedi ci tuo fpofo con lo capo inchinato per ti 
falutare ♦ La bocha chiula per ti baiare . Le mane dcftclè 
per ti abraziarc . Li piedi confici per tiego ftare ♦ Lo W 
to aperto per lo fuo chore a ti dare e tutto el corpo difpo 
fto per ti amare. Pero che chriflouenne per liberare U 
nima che era Tua (pola : la quale era nelle mane del demo 
niochella teneua comò adultera • Poffemo dire che uen 
ne comò chaualicro armato per combatcre bC per tirarla 
delle mane del demonio : fi comò fogliono alchuna uolx 
ta combatere li amatori per una amanta Onde che 
chnrtofalhacaualloinfulacroce.&ili fperoni furono li 
chiauclh: la lanza fu la canna chelli fu dato in mano. La 
fopra uefta uermiglia fu la carne infanguinato • lelmo m 
tefta ben forato fu la corona delle fpinc fide infino al cer/ 
uello:la fpada chello ebbe al lato : fu la piaga del corta/ 
to : li guanti fu le ferite delle mane . Coli armato uennc 
queftonoftrofaluatorc; per torcal demonio la fignoria 
che haueua fopra Iho • Onde dice fanto Auguftino:x^ co 
la man dilàrmata e ofiAa 1 croce fcófiffe el déonio- Et eoe 
dice chrifto in nel uazelio : che la fimiglia al molto force 
che (opra uenne al forte armato che poflcdeua ci luo ca / 
ftelloinpaze &C fclfconfiffce:fcl chazio. Pero che elio 



i 

I 

I 

«enne fbrtiflimo a fconfizerc el demonio che corno forte 
poflfcdcua el mondo . <f Grande maraueglia (era chriTto 
dà noi non (era molto amato ♦ Pero che fé per debito noi 
douemo dareel noflro amore : nullo eal quale noi fiamo 
tantoobhgati:(cmuendida nullo e che tanto ze ne dia: 
fe de gratia : nullo e a chi tanto fé couegna : fé p prieghi o 
per lulenghc • Nullo e che tanto ze lufenghe che noi \hx 
biamo prometendoze uita eterna ; fe per forza o per me 
naze : nullo e che fi grande forza ne faza ne tanto zc mcy 
tizzi . Onde che dice (anto Auguftmo : fi'gnor mio : fe g 
amore nullo: bC che tanto ze ami puramenre mo chi te fo 
no lo :che me menazi: fe io non tam j de dar me moke mi 
ferie ♦ AGi grande miferia e non te amare : ne non fo chi 
pi>zo mepoLTcfare-Peroeflrofanto Auguftino &C molti 
al:ri (anti dicono . Che molto e mazore pena alli damna 
ti dauere perduto dioche non cflcre nel fuocha Et più to 
ftjuorebbenouedendoòC amando dio efferein inferno 
ch i fuor de linfcrno : ÒC non uederlo ftC non amarlo . Adii 
que da può che per forza bC per amore 8i con lufenghe;&( 
con prieghi chriilo rechiede el noftro amore . Non lìamo 
adunque unto uillani che noi non gli lodeamo. 

iComochrifloc {ìmiliato : amantilé che (ofìa&C accende 
el fuocho : & delle fette parole che diffc falla croce . Ca/ 
pitulo • xxxiiii • 

-y^-^-Nw Ero che repenGndo el crucifixo faceti Je el fuo>^ 
Ipl cho de lamore nel cuore noftro • Poffiamo fimi 
liareachrifloincroceal mantigo conio quale 
(accende elfocho materiale* ti mantigo fic ceru pelle 
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cnuuata in dui Ugni coft alchuno fpirame dinanze : H 
premendo li Ugni bi ilrinzendo la pelle el fiato uff, per lo 

I pirani;:: bi accede ci fuocho. A quello modo poffemo co 
li Jerare la peli , de chriilo chiauata ila dai ligni della ero 
ce. hccoiilidcrando la premuca zioela conficca troucmo 
che udì el fiato per lo (pirame dinanze;2ioe le parole chel 

II uihno de bocha eilendo in croce . Per le quale fc noi li 
pennanto bt-nc : le acende m noi el fuochode lamore.Noì 
troue;no che chrillo duTe in croce fette parole de grande 
aiTi^re .Cl i prim i fu parola de ^feaiffimo amore.QuJ 
do diOe : padi-e perdona a coftoro che me crucfigcno : po 
che non laiioq-idlo che fi f4ceno. Ofinefurata benignità 
de de chriilo ; a preghare per li mimici: li quali adualme 
tcalprelencelo occideuano. Grande pcriedione e re^ 
pucada quando Ihomo perdona lofFefa rcccuta per lo tcm 
p j paOj to: Si prega per coloro che Ihanno oftelo. Ma mol 
co e mazore pcrfcdione a perdonare & pregare per collo 
rodai li qua l.lhomoadualmente al prelente c cife[o.Vc 
to eh Ah izuria piente 5i dolore fi-clco da materia de ma 
zore impatientia. Onde de molti uedcmo che quando re 
zeueno loffela fe corrozano bL hanno inodio lifuoi mali fcc 
tori : ma puoi quando fono un poco repolàti bC chella iza 
na c pallata fe humilianoa perdonare , Onde che chrifto 
efTcndo in croce: & pregan Jo per quilli che al prcfcntc Io 
crucifigeuano: mol troia Tua granda perfezione . Pero 
che fentendoli colpi el dolore delle piaghe ;& oldendoli 
cride bL le derilione . Et ucdendo tutu la turba centra ci 
lo non fe molTe ad impatientia .* anze amoreuolncnte 
prego dio per loro. Et molto più fe doleua dello peccai 
to loro che della fua pena: pero dice lànto Bernardo. 
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(1 I OnneruntabcnfgnitaJed.chri(lo Ofcruen^ 

ua padre perdona pdói alloro, Anchora d.ce fatico bernar 

dofchrr;iafla§eUaco:der.fia|phern.co:co^^^^^ 

ne : chiauaco ufcroce : faziato de obprobr.i : aW'c:Lo de e 

de . Ogni fuo dolore dimendcha : bC pga t? coUoro chelb 

cruc4eno : quefto crapaffa ogni piecade , ifLa (econda 

parolafedegrandebenignicadeòide mifencordia quan 

doduTealUiroae. Inuericadeioce dicho che oggi Icrai 
mecho m paradifo . Dice fanco augurino : coaliderando 
ci ladrone le fue iniquicade grando t'xao reputaua le chri 
fto per alchuno modo fé recordaOe de lut . Ma la benigni 
tade3chrin:ofacancogranJechellidonomoko più che 

non domandaua : dicendo ancuoi ferat mecho in paradila 
Suole edere uno prouerbio che dice . Due el papa lui lie 
la coree : ccC le può dire;oue chrifto iui fie el paradilo. Im 
perzio che chi uedi lui òi cognolce la tlia diumicade fie m 
uica ecerna . Per quello modo el ladrone fu con chrifto in 
paradifo : pero che incontinente cognobbe la fua diuinita 
de Si fu beato . Mi non che fallile in cielo: fe non doppo M 
quaranu di con chrifto :&( con li fanti padri che erano 
n.l limbo ; marauegliolafu la uirtu de quefto ladrone . 
Qu - fto credete : quando li altri perdcuano la fede : quc 
fto confcflo chri fto quando fanto pietre lo nego . Qu "1 to 
lo fcufaua : quando li zudei lo accufauano ; quefto zio che 
haueua de liocro li diede -.quando li altri li toteuano zio 
che pofteuano pero chello non haueua de libero fe non 
ci cuore bL la lingua bi quello li diede- O granda fed- ha^ 
ueui quefto ad domandare ci regno del cielo a colui che 
uedcua morire in croce come ladrone . Più dolendole 
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della palTione de chrifto : che della Tua propria: dicendo 
chella pena de chi i lio era iniufta H chella Tua propria era 
lufta : come cola che haueua meritada • La terza pa/ 
rola fa de cooipaffione : quando diffe alla madre che pian 
zeuì femina cccho el tuo figliolo ♦ Et a fanto zohannc diT 
le : eccho la tua madre : haueua chrifto granda compaffio 
ne al dolore della madre . Pero che fìmilmente la amaua 
de cuore : con grande cenereza: ma canto era la more che 
haueua della noftra (alute che non laffo de operare m ero 
ce per tenereza ne per compaflione della madre : Auen/^ 
gha chella uerzene maria non haucrebe uoluto : che chn* 
1 to non morilTe : conlìderando che tanto ÒC tale firutto del 
la nollra (alute (e procuraua perpa Tua morte» ifLa quar 
ta fu parola de grando dolore: quando difle dio mio dio 
mio come mata abandonato: moftrando come haueua 
dolore lenza alchuna conlolatione.Ec tato de efìfere mazo 
re el noftro amore inuerlo de lui: quanto dolore fuftenne 
p^r noi :queH:a parola come (è intende hauemo dittode 
lopra nel uigefimo capitulo .4S^ La quinta parola fu de 
grando feruore damore : quando diffe : litio zioe io (cde : 
bene e da credere chello haueffe lede corporalmente per 
li moki tormenti * che haueua fuflenuto : Ma molto ma 
zor fede cordiale haueua per lo grando dcfiderio della no 
fera (alute ♦ Q^i demoftra come chriflopiu ze amaua 
che non po Jeua moftrare con opera ♦ Auengha che zc 
moftrafle el più perfetto amore : che moftrare (e potcffe 
morendo per noi ♦ Pur quefta opera fu finita ; bC non pof 
feua moftrare amor infinito con opera finita . Et pero 
diffe fitio : qfi dicha mazorc ardore bL fcruorc bi defi'dcrio 

t ù 
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ho nel core che non moftro con lopcra. |f La ftxca fa pav 
rola de grande reuerentia : quando diffe : padre nelle tue 
mane rtcomando ci fpinto mio : quafi dicha : uedi padre 
mio : come el corpo mio e mal tratta to: per (a tifare aHa 
tua obedientia * Ma quefta gratia te domando che te fia 
recomandato & che rcceui lo fpinco mio • 4f La feptima 
fu parola de grande allegreza . Quando a lultjmo diffe : 
confumatum eft: ; zioe conpiuca e cjucfla opera della hu 
mana (alute : la quale io ho adoperata fuftcnendo morte 
con forte perfeuerantia • Qui par che fduelli come homo 
che haueffe compito alchuna bona bi utile & grande opc 
ra* Nella quale hauefle hauuto molta fatichaòi molto 
impedimento . Et puoi chclla compiuta confortale faza 
do beffe de coloro dh^lh uoleuano impedire loperafua: 
dicendo con allegreza : ora e compito lopera mia : a mal 
grado de colloro che nt fono grami . Et cofi cFrifto haueil 
do copito la fua obe Jientia d - operare la noftia falute: bL 
hauendj tortamente fuftenuto grandi impedimenti 6( 
molte fatiche &c (candoli li quali non lo pcffeuano retra/ 
here de quelle bene . Come li grandi dolori : bi le molte 
derilione : bL la ncftra ingratitudine : quafi allegrandole 
dilTe confumatum ed: quidfi dicba compita e lopera della 
redempticne della humana generaticne : centra la loro 
uoluntade : quafi dicha : alloro mal grado : ho fatto el lo^ 
ro bene .Et fono compite quelle colè chcrano fcripte&t 
ditte de mi per li propheti.C Eecho adunque come chri 
fio fta in croce quafi come mantigo per accendere in noi 
el fuocho de lamore . Per quefte fette parole chelli uffiy 
no della bochaquafì come per lo fpiramo dmanze fuffia 
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6C infpira bi infiatna lanima . Onde che dice la fpofa nella 

cancicha: lamma mia e liquefatta: oldcnde parlare ti 

mio rporodiledìiffimo . Noi poffcmodire ; che cjaerto ma 

tigo:zioechnfto ha tanti fpirami quante ebbe ferite: 

per le quale infpira vnoy li doni del rpirito fante . Et acce 

de ci nollro core ad amare fc noi li receuemo & repenfu 

me : ma tanta e la noUra durcza che non zene curamo. 

Onde fanto Bernardo fe lamente : centra li duri peccato^ 

riòtdice.O duri induratisi obflinati nelli peccati. li 

quaU non amati la tanta bcnignitade de chrifì:o:ne non 

accende la tanta fiama del fuo amore: ne non commoue 

cotaleamadore.Elqualepernoi uili mliffimicuenuw 
a morire , 



CComechriflo in croce ne inrpirael dono della làpientia 
bidcl intelletto bC del configlio 5C della fortcza.Capi/ 
tulo.xxxy; 

aOfi comelofpirito Tinto fu dato da chrifto in 
fpetie de fiato quando fuffio &: diffc alli apoftoli 
rcccuetelofjjirito (ànto.Et cofi poffemo dire 
che per quefto (ófFio : de quefto manticho (accende non 
fola.nenteelfuochodelamore: ma etiamdioze infpir» 
li fctti doni del fpirito (ànto . Zioe Ipirito della làpientia; 
del in telledo : del configlio della fortcza : della fcicntia : 
della pietade: Si del timore : h quali doni ze infpira 
per tutti h forami delle aperture delle piaghe. <lPri 
inadichochezc infpira ci dono della fàpicntia:el quale 
pn uno modo non ne altro che uno dolce fcntimcnto:&{ 

i in 
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fuaue fapore che lanimafente contemplando dio; per lo 
quale e cracca ad amare : H dilettarfe de dio : U hauere m 
faftidio le cofe del m5do.Ec po nella croce fé moftra pm la 
dolceza de lamore de dio inuerfo de noi : cha non ne la ex/ 
cellencia della gloria la quale chrifto in croce comparo a 
noi . Linima perfccca e tratta ad amare dio fi dolcemen/ 
te : che cucce le altre cofe li fono amare : &C fartidiofe : H 
111 dio folamence fé diletu . ^Queflo dono dcletan do a fan 
to Augurino diceua ♦ Signor mio tu me dai alchuna uol 
ta uno affetto inufìtato : che dentro ha non Co che dolceza 
la quale paffa ogni bene de quefta uita:&f uorcue (empre 
coii Ilare : ma non poOfo 5( torto rcchagi'o in quefte mi(è 
rie de qua giu.Quefta dolceza fpecialmente guflaua 
quado repenfaua la fmefurata dolceza de lamore che chri 
fto moftro a noi in croce . 4fOnde 3 lui fc lega che al pri 
cipio della Tua conuerfione non (è (àciaua de maraueglio/- 
ùk dolceza confiderando lalceza della làpientia 5< de lamo 
re de dio (òpra la làlutc de Ihomo : zioe confiderando che 
dio per la croce uolfe (kluarc Ihomo . Adonque còfideran 
do la croce chrifto zc fnfpira el dono della fapientia fazan 
do noi guftare ftC contemplare la dolceza del fuo amore i 
Pero dile (ante paulo : che chrifto crucifixo alli fideli : c 
uircude ; &f (àpiencia : bL in uno altro luocho dice chrifto 
zie (àpiencia : H che in lui fono tutti li chefauri della (àpié 
dadedio «iTLiqualiteiàun enfendonirazaci H aperti in 
croce ze modra H dona per uno altre modo più largarne 
te fapientia. El quale modo Head hauere el gufto de la>» 
nima (ì bene ordinato fi che ogni cofa li habia quello (àpo 
re che debbe hauere: zioc che! peccato li para amaro:&C li 



bene temporali 1/ para ixiìi: Si h beni fpirituali dolce ÒL fà 
poroli . Onde dice ianto Bernardo : homo tu hai trouato 
fapiencia fé tu pianze ci peccato fatto : fé tu difprezii le 
cofiòc li beni del mondo: le tudefideri li bem eternah. 
Se zefchaduna de quefte cofc da quello faporc che debbe: 
Tappi che tu hai : trouato fapientia . Qudla fapientia ze 
da anchora chnfto in croce moftrandoce come e ditto de 
lopra la graueza del peccato : bC la uilitade ci periculo J 
quefta uica.Et la cxccUentia della gloria del paradifo:pcr 
la quale a noi dare uenne a morire : 8i infiamandoce del 
Tuo amore zefauenire in difprezioli beni del mondo: 
bC refudarli .Et in defiderioh beni della fua gloria: e fa 
zefle fentire dolceza nel ben fare : H amaritudine nel ma 
le. Si che per la uirtu della croce fiemo ordinati ogni 
cofa fitilTa quello fapore che debbe . In tanto chclle tribù 
latione che in prima ze pareuano amare : ze fa parere dol 
ce . Onde che chriflo in croce marauegliofamcnte ze da 
dolceza &i amaritudine : dolceza del fuo amore : bc ama^ 
ritudine del fuo dolore : etiamdiode quelle cofe che pn> 
ma ze pareuano dolce . ^ Anchora ze infpira ci dono del 
intelletto : tanto e adire intelletto quanto letione interio 
re . Et chrifto in croce ze fa liegere dentro dafi bL dentro 
da noi: pero che zefa repenfarc&i cognofcere fi&Cnoi. 
Onde come e ditto de (òpra : che chrifto in croce illumi^ 
na ci noftro intelletto :ad cognofcere ^lui inquanto alla 
poflanza : quanto alla iàpicntia : quanto alla iuftitia ; bi 1 
quanto alla bontade . Et ad cognofcere noi inquanto alla 
colpa bi inquanto alla dignitadc . Anchora ze da ci do 
no del conliglio : bC quello non folamente con parole: m* 

i iiii 



CD4 mdio c5 opere ze da excmplo de fequitarlo per la u>a 
della croce: che cfloeflendofapientia de dio non poUete 
erare : pero ellclk la megliorc uia . Onde dice fanto ber 
nardo :chnfto ci quale non può effere inganaco : ne non 
uole inganare eleffc la uia della penitentia . Adunque q^ 
fta e la mcgliore uia : H chi alerò infegna fie da fuzire co 
me inganatore . CTMoftro chrifto per opera li configli &C 
h perfctcione di configlii li quali predicho in parole : ma 
noi douemo Capere chella dottrina de chrifto: parte e cox 
mandamento &C parte e còfìglio , Cóandaméti fono qlli 
della legie affir matiui:&i negatiui p li qli ze uedato ogni 
mali efTì ze comandato alchuno bene : fpetialmentc de la 
more de dio H del proximo , Ad queftì ogni homo e teu 
co chi fé uole fai ua re : pero che chrifto diffe a quello zouc 
ne chcl domando come podefTe h.iuere ulta eterna ; obfer 
ua li comandamenti. Rt-rpondendocl zoueneche rutti 
li haueua cbferuati ; DifTe xpo : Te tu uoi eflere perfetto 
ua ÒL uede ogni cofa 2^ dallo alli poueri H fequitame. Et 
quefto h diede per configlio : pero chelli configlii fono de 
piuperfettionechelli comandamenti. Et inducono lata 
1 grade pfettòe opandolt co amore; lì eòe e renutiare ogni 
cofa Si cllegere pouertaJ:&i obfer ua re uirginitade ÒL for 
fe fubdito ad altri p dio. De qfte cole ze de xpo p configlio 
auéghacBlhomofcpofTafaluare altramente.pur "qfta e 
la più expedita uia ella più fecura 8< 3 più mcritot& qfte 
colè pfe x"* p fi:po cV") ellefe pouertade H uirginita3:&i (ub 
iettióe.Et I qfto ze Ifpira ci dono del cófìglio cB moflrado 
ce I croce qfta uia fi ze accede de feqtarlo. Onde eh pone 
do yiàia li noe de xpo ifra li altri li p5e noe cófigliario: po 
che cognolèua p fpirico che xpo ucgneua eoe g noflro s>fi 



gliero ad ^forcare 3 feguitare U ma della pfcdoe. Anco 
ra p la croce ze irpfra ci dono della forceza : pero che eòe 
defopraeditcotnelcjuincocapiculo: chnftozc moftra 
li force amore : ponendo per noi la iuta H morendo in ero 
ce ; che ogne homo chia cor zencile fe accende ad avnare 
lui forca méte per infino alla morte . Onde finco bernar 
do dice :chi ama fortamence feruencamente lauora H no 
facicha : H tormentado non fcnte &C fchernico non fene cu 
ra . Anchora dice chel zintil caualiero de dio non fence le 
fue ferite cófiderido qlle del Tuo benigno capicanio xpo . 
Et fanto gregorio dice : uedendo le anguftie del noftro fi 
gnoredigieramence portarco li noftri dolori . Del amare 
force haucmo dicco de fjpra nel occauo capiculo:pero qui 
non dico alerò . Se non che ogne noftra uircuofa forceza I 
oparc 5C in fuftcnire procede dallo [guardare xpo i croce. 

CCome chrifto in croce ne infpira el dono della fcientia :òi 
della pieude : bi del cimore .Capitulo .xvxvi . 

HNchora ze da ci dono della fcicncia : pero che g 
h morce de xpo fono a^'te &: itele le fcriptureile 
quale l prima nó fe polfeuano icédere . l 'ero che 
le profetie che parla ueno de lui erano focto figura 5: fimi 
licudine : zioe parole uelace le quale nó fe incefeno bene : 
fenó doppo la morce fua . Pero dice lo euàgeho : che xpo 
doppo la rcfurrcaione fua: aparendo aUidifcipah:aper 
fe a Ihoro Imcellecco che itefeno le fcripcurcEc alli difci^ 
puli che llfcòcrano l forma de pellegrino .Dice fato lucha 
cB iterpreto;&i moftro loro apredo le fcripcure'.c5e fu de 
bifogno eh xpo morifle p uia de croce:&i Icraffe nella glo 
ria fua.Daze adiìque ci dono della Iciecia ^ la croccio eh 
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impiendo in fi le profccie fcr/pte de lui : elio hze 6i fa m 
tende. Et iòno aperti da lui 6^ per Imli libri della fanta 
fcriptura :che in prima erano obfcuri bC ucllati. Ec 
quefto demolirà Tanto zohanne nel apocalipfì. Ouc diy 
ce: che uidi uno libro ferrato con (èpte fuzelli in mano 
de dio:8C nullo (è trouaua chello potefle aperirc.Onde di. 
ce che pianzeua fortamence : puoi uennc lagnelio imma 
culatoel quale fu occifòi&i piglio el libro 8^ tolfe uia 
ogne ligame 8C aperfelo : per la quale colà fu facto gran 
dehonoreòireuerentia al agnello. Dice lànto auguftiV 
no chcl dono della fcientiafuin làpcrc&im cognolccrc: 
&Onufareuircuofamenteconrafone lecofc temporale. 
ifAnchjradice -.queftalieladifferentia che infra la fa 
pientia ella fcientia : che alla fapientia fe percienc lo intel 
leiluale cognolcimentodelle cofe eterne . Et alla fcientia 
fepertiene la rationeuolecognicione delle cofe tempora 
le:zioehaueredifcretioneaddifcerneredel bene ÒL del 
male:del meglio òi del piezo. Ec fpctialmentc cognofce 
re clmaleelpericulo nello quale noi fcmo: Pero dice 
baiamone: a cui crede fcientia: li creile dolore. Onde 
chechrifto quando pianfe fopra lerufalem : dille fc cu 
cognofciffe tu piangercde corno pianzoio: pero chello 
haueua perfecta fcientia di maliSidi pericolide quc^ 
fto mondo : non fe troua che mai ridclTe . Adunque 
ze da m croce quefta fcientia dandozc difcretione ÒL mo. 
ftrandoze che grande el noftro periculo 6C che mola 
lonoli mah de queRo mondo : dalli quali per liberar 
ze fe miffe a morire . Anchora zc da difcVetione de 
&pcre ufarc le coffe temporale per quello modo 



che efio le utiua in uica Tua . Podettio ancliora dite che 
ze da fcienda de ufrcude fi< inlègnaze de ftudiarein 
nelle cofe dello libro della ufcat nelle quale :c ognefci 
elicla uera&C utile la quale innanze non hera cognofciu>' 
ca . l*ero quelli che lliudiano £< cerchano altre fcientie cu 
riofè H inutile perdeno el tempo . Et alchuna uolta fenc 
perdenolanima. Verafcicntia haucua fante paulo che 
diceua. lo non me reputo de (àuere altro (è non ihefu 
chriftecrucifixo.Ogranda pazia e quella deUi homini 
che non ftudiano in chrifto : el quale e libro de ogne per 
fetta utile uera fcicntia . Et ftudiano de Capere quelle 
cofe che fonolòpra loro intendimento 8i che fono inuti 
le H damnofe. Contra quefti cotali dice Tanto paulo.Sem 
pre imparano &( mai non uegnonoa fcientia de uerita^ 
de. Onde uedemoche moki fcolari: H altri litterati fono 
acuti deinzegno&iaftutiffimiinogne cofadel mondò: 
ma in cognofcere dio : nelli fati de lanima fua fono piezo 
che beftie ♦ Ec quefta zechitade non he fe non per la ma/ 
la Ulta S( perla mila intencione . Onde dice uno fanto 
padre: cioelabate Iofeph:elle impoffibile cofa che Iho 
mo che e iramundo per lo peccato oche ftudii per uana 
gloria receua dono de uera fcientia. Aduegha che mol/ 
ti litterati peccatori fapiano ben difputare fotilmente 
parlare pur nelli fati de lanima fono fluiti . Et molto più 
congnokedediouno puro ydiottache uno fauio pecca 
core. Onde dice fanto leronimo : perfetta cofa e effe/ 
re làuio bt cffere botto : ma molto meglio e hauere 
fanta ruflicitade bL iuftitia che grande fcientia &ielo/ 
quentia peccatore . Et'pcrola uera fcicntia fie hauc/ 



re uirtuolàdifcretione ad Gpere guadagnare : &ì merita 
re Se amare dio bL fuzire el mondo . Onde dice làlamone 
lamor de dio fie honoreuole lènno.Quefta (ciétia dice (àn 
to Bernardo : non le impara per argumenti : ma per lax 
menti : non per liegere : ma per piangere : non per dif 
pucare : ma per orare Si fufpirare . Onde dice de fé me/ 
defimo : zio chio Co ho imparato nelle filue: &C nelli capi': 
orando: meditando : Si contemplando. Anchora dice 
molti ftudiano pur per làpere : bC quella e curiofi'tade ; 
alchuni ftudiano per cflere nominati SC reputati (auii: 
quefta e uanitade . Alcuni ftudiao per guadagnare :& 
quefta : e cupiditade . Alchuni ftudiano per operare : fiC 
quella fi e caricadeinia quefti foni pochi, l'ero dice molti 
cerchano fcientia: ma pochi confcientia: 8< molti Fano 
molte cofe : ma non fano fe medefmi . Pero dice o homo 
ftudia de cognofcerc te medefimo:pero che molto te 
fera meglio òi più utile che non cognofTendo te tu cogno 
lelTe el corfo delle ftelle : le nature delli animali : le prò/ 
prictade delle hcrBe : le complexione delli homini : Si ha 
uefle fciemia di corpi celelliali : Si de tutte le cofe che fon 
no lotto el cielo . Adunque ogne fcientia e uana fe ella no 
ne ordinata ad cognofccre dio Si fe medefimo: li quali co/ 
gnolcimcnti ze da chrifto: comò e ditto de fopra nel ui / 
gcliimo nono Si nel tregefimo capitulo : la fcientia del 
mondo Si df philofophi fìc nociua non congnofcendo 
dio «1 ero dice fanto leronimo Guai ad ti. Ariftoti 
le che qui fe laudato : oue tu non fe: cioè in quefto 
mondo : Si fe tormentato laoue tu fe cioè a linfer/ 
no . Ma chrifto in croce ze l'nfpira ci dono dclU 
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Uera fcientfa fazandozc intendere le (cripturc : bc donali 
dozedifcretionedel bcne&i del male&i cognofcimento 
de noi medcfimi Anchora zc inCpira el dono della pie 
tadc : moftrandoze con quanta pietade : & manfuetudi> 
ne douemo cradlarc li notlri proximi : li quali èffo rccom 
pero del ( uo preciofo fangue . Et come douemo perdona/ 
re ad ogne noftro inimico per fuc exemplo ♦ &L inlìgnaze 
hauere pietade alle miferie (piricuale: ÒL più che alle tcm 
porale . Et de quello zc da exemplo pero che mai non 
pianfe le Tue pene : ma fi li noftri peccati : H qui ze de / 
moftrachenonfonoda pianz^reh mali della pena: ma 
fiquellidella col p. Della pietade &i della inifericordia 
che chrifto ze monftra Òi infegna più apertamente dire/ 
mo nclh altri capituli . ^fAnchora zc infpira ci dono del 
timore ordinato 6i refrena ci timore dclordinato: come 
de (opra e ditto nel uigefimo odauo capitulo : doue Ce 
tratu delle (cete fpetie del tintore • Poffcmo adunque di 
re che chrifto in croce fta corno mantigo (ofFiando bL fpi/ 
rando m noi li (ètte doni del Ipiritu Tanto • 

CCome chrifto in croce (la quafi corno libro aperto nel 
quale e (cripto tutta la leze rpintualmcnte &C del bmore 
del proximo « Capitulo. xxxvii • 

^'^^^^ Pero che chrifto crucifixofi zc mcmflra 6C in / 
•■^nj fcgna ogne perfcdlione H ogne cofa utile: po pof 
— ^ femo ucramtcdirc c5 elio e libro deuita nel qlc 
ogne pfona può liegcre bC ucdcrc tutta la icgc abrcuia ta« 
Pero d^xpol croce adlpii tutu la icge obferuado tutili 



com nanJaméci 5i fece intendere de lui le fcripcure ÒC le 
profecic bC le promiiTione face alli (ànci padri ; èi niiffe in 
opera zo chello preJicho . Pero chi ben li fludia lizier /• 
mente h impara catta labibia.Hauemo dicco che chri 
fto e libra de uicatpero uediam j Cele cofi bi fé elio ha figu 
ra de libro . N ji lauemo chel libro non ne altro che pelle 
de agieib bene nie H ligace infra d ae cauole : ÒC fcripto 
qa ih per cucco de lettere negre nuli principali capiuer 
li lono leccere groOfe uermiglie . Per quefto modu chrix 
Il j in croce Ila comò libro : pero chel luo corpo el quale 
e agnello im naculato non fu purificato dalcrui * pero 
che nacque cucco puro . Ma per che le pelle quando là 
conzano per Icriuere (è radeno li pelli &C a(Tutiglia(Te . Ec 
cofi la pelle de xpo agnello benedetto fu rafa peladogli e! 
c ipo H la birba ;fa alòcigliata fpogliadoli le ueftiméte 6i 
laÒTiiid jlo nu J j . Qu .-ita pelle cofi nuda cofi pura ÒC coli 
pehca fa u i ligi Ji : mi chiauada infra due tauolc: zioe 
infradailigni della croce. Etera fcripta de lettere ne/» 
gfeq ixaficucta uniuerfalmente.Pcro che fu inliuidata 
ti anigracca per le bocce bL per li colpi : & per li pugni 
bC calzi : bL per m jlce colrate H per guanzace : in canto 
che hiueua perduta ogne belleza. Anchora ze fono le 
minie : zioc lettere grolle de uermiglio . Et quefle fono 
le piaghe principale del capo che tutto era mlànguina/ 
to: Se delle maneèc delli piedi 6C del lato le quale fono 
uermiglie del fuo pretiofo fanguc ; 8C fona molte grande 
feC gro'Je eoe de fopra e dicto.4^ccho adùque corno xpo 
e libro nel quale e abbreuiata tutta la fcriptura : nel qlc 
ogne perfona può liczcre aptametc ogni doilrina gfecta. 



?vli per che (àuto paulo dice :che tutta la leze fe compiflc 
jsì amare el prox. • vio :bL p dire più breue : uediamo come 
1 querio libro e fcripco cjuefto cóman Jameto : e coma zel 
inoltra bi infegaa per exemplo.Onde che dice Canto Gre 
porio : 1 unore del core Te proua manifella per le ope^ 
irationedefuora hmorc adanv^uedel proximj le demo 
(tra per le opirre della milericordia : le quale Ihomo fa al 
proKÌ:no . Et nelamore del proximo fe demolirà Umore 
de dio: pero che nullo può per caritadc amare el proxi/ 
mo : le prima non ama dio. Pero che Umore dclproximo 
naie del Umore de dio : fecondo che dice Canto Gregorio. 
Adunque chi Cerue al proximo e (c^no che lhama:&( ama 
dolo c fegno che ama dio : ii che amando dio el proximo le 
adnnple tutta U leze < Pero che Umore del proximo 
Ce de moftra per le opere della miCericordia : le quale noi 
faciamoquandonoi Umiamo . Et pero chriftoin croce 
Ci ze le moltra H inCcgna . Noi douemo Capere chelle ope 
re della miCericordia Cono quatuordccc : zio lette corpo^ 
raleÒCCettefpirituale ; le quale tutte nelU croce poffia/ 
mouedereÒCliegere: quaCi corno uno libro, l ero che 
qie;lado:lri.uchriftoUpredicho:òimoitroU per ope 
?i :on^e di(Te imparate chiouoglio miCericordia non 
Ucnficio.Ec in unoakrolochodice fiate miCcricordioh : 
c6e el padre uoftro celefliale.Et in moki altri loghi zc ne 
da doifinatma Cpetialmete nelU croce ne a quale p tarzc 
miCericordia uolCe morire Le opedelU miCericordia 
corporale Cono Cette : zioe uifitarelinfcrmi : dare beucre 
alliafCedatitdaredamanzare alli affamati . Refcodcre li 
orelonieri t uelt.re li nudi : albergare li pellegrini fotera 
re limorci4l' Anchora le opere delU miCericordia Cpin 



tuale Cono fette : noe dare condgìio t amai'flrjrc lo igno^ 
rance ; repren Jere el uicio : conlolarc 1 1 cn'bulati : perdo 
nare le c^enfione : Cudetiire li d\£edi alcrm tpregare dio 
per li peccatori. Tutte quefle opere della mifericordia 
chriftozeinfègna&Cdemoflraper cxemplo. Et fpetiab 
niente nel libro della croce : ze le moftra fcripte bC adira 
piteconlopera. 

Cdomo chndo ne monflra la prima opera della mifericor 
dia : uifitandoce corno raedicho. Et azzio che noi guanffc 
mo efforcceuete la medecina . Ca.xxxviii » 

tr, prima opera della mifericordia che flra in uifì 
l\ tare li infermi ze monftro chrifto : quando ue/ 
• dendolahumana generatione molto inferma 
« agrauata nel peccato fi la mfito defcendendo ad noi prè 
dendo carne . Onde zacharia nel fuo canticho dice.dio za 
uilitado nafcendo : & uenendo da alto zioe da cielo.Santo 
Augurino dice : alhora uicnne el grande medicho quan 
do per tutto el mòdo laceua Ihomo infermo nel pecito . 
Non feccchriflocomo&nolihommiliqualiuiiitado lin 
fermojfepur liferueno un pacho; o fé fono alloro pur 
un pocho compagnia : fi li pare hauere fato afai. Ma chri 
fto uifico Ihomo infermo con tanta caritade : che uolfe in 
firmarecon ui&anchomorireperguarire lui. Onde 
piglio tutte le noare infirmitade bc m.ferie.Granda cari- 
tade ferebbeftata&C grande beneficio :fechrifto concar 

neimpafr.b.le&gIo„oraziaueffeuifitato:confiderando 
la fua excellentia 6C la noflra baffeza : la fua bontade:£. la 
noftraculpa.Ma molto più ineftimabile mifericordia 
fu uifitandocecon carne paffibile^ mortale. e W^Z 
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adunque ad uifirarze : H noi lo fuziamo . Onde dice fan> 
to zohanne uenendo nel mondo li Tuoi non lo rezeuecono: 
zjoe li zu Jei che erano Tuo populo fpeciale : uenne non (à 
lamenceperuificarze:ma corno medicho per (ànarzet 
Onde effo benigno medicho confiderando chella compie 
xione de Ihomo era tanta debile . Che non hauerebe pof 
futo fuftenire cofi amara medicina come fé conuencua al 
la forte ffffirmitade del peccato . Et e(To Ce fece noftro ca^ 
po ÒC noi Cuoi membri:8i piglio la amara medecina che fe 
conueneua alla noftra infirmitade : bl. fano U guari tutti 
noi Tuoi membri :zioe tutti li fidelicheuoglionoeflere 
Tuoi membri , Pero chelle noilre infirmitade corporali fe 
curano ; o psr abftinentia : o per Pudore : o per folafìTare t 
o per medicina amara : o per altri fimili remedii. Et pero 
chrifto noftro capo 8>f noftro medicho : uolfè prouarcòi 
receuere tutti li preditti remedii per curare tutte le no 
flre infirmitade . Onde che primamente fece abflinen ^ 
tia :&i p,»ti fame : & lède : 8( llaecialmente in croce della 
quale abftinentia fu ditto de (opra nel quinto decimo ca^ 
pitulo . Anchora molte uolte fudo de faticha : H al tem^ 
po della paGTione : la fira che fu prefò come dice lo euange 
lio : che peranguftia 6i per tedio fudoquafi ghuozze de 
fangue : bl quefla pena del fudore fuflcnne perche fe (pi/ 
caffè da noi la febra del peccato . Anchora Ce uolfe (ólalfa^ 
re : non pur de una uena : ma de tutto ci corpo : & non 3 
uno pocho de fangue ma del tutto , Non co la lanzeta del 
barbiere : ma con la lanza H con li chiauelli di crudeliffiy 
mi zudef . Et incauo delli otto di della fua natiuitade:coni 
menzo ad fàrfc fòlaflarc H fpandere el fuo (àngue per no| 
cOfendo circunzilò . De zio parla iànto . Bernardo dicedo 



Ì0boneyheruperchepiglicuclremedlio della circucifio 
ne : el quale e remedio centra el peccato originale: ma cu 
non contraxeftì peccato : ne da padre : ne da madre : pe^ 
ro che zefchaduno era fenza peccato,Ec diiTc : cccho quel 
Io che non ha peccato: humilméte ha prefo ci remedio del 
peccato : 6i ha uoluto edere reputato peccatore ; ma noi 
luperbi uolema effere peccatori : bi non uolemo eiTere re 
putati • Noi trouiamo che chriffco (pande ci Tuo fangue 
per noi in fette modi .<J Prima nella circuncixionc ♦ El 
^ (econdo quando fudo ♦ El terzo modo quando fu flagella/ 
to.El quarto quando tu coronato • El quinto mjdo fu 
quando li fu confitte le mane in croce ♦ El (exto quando li 
fu chiauato li pedi ♦ El (cptimo modo quando li fu aperto 
el coflido : de tutto ci corpo ÒL dogni membro uolfe effe/ 
refolafTito per guarire tutto ci corpo della ecclella 8£ 
ogai fuo membro :<rAnch jra poffemo dire che chrifto 
in croce ze fe uno bagno de fangue : H daqua per lauar/ 

I ze òi per guarirce della febra del peccato , Prele anchora 

la medicina amara :zioe le molte tribulatione ♦ Et (pe/ 

il tolmente in croce lo a maro firoppo che era fi amaro: che 

come dice lo uanzelio non lo polTete compire de beuere . 
Et perche alchune infirmitade fc curano per uentofc : le 
quale fefano ponzendo &C tagliando la carne con lo fer/ 
ro : 2< p:) chrilìo uolfe haucre el capo ponto de fpine: bL ì 
molti luoghi la carna tagliata bi partulata con ferro • An 
chora ad alchune infirmitade (e (ogliono ponerc ungucn 
ti bL impiartri ♦ Et chrifto uolfe cfferc fpudazato bC fozza 
to delle puzolente fputi de zudci • Et pero che li infermi 
fogliono cfferc faffati&ligati: pero chrifto uolfe haucre 
la faza &C liochii faffati bL cfferc ligato I più modi. O che 
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marauegiiolb meJicho e quefto che uienne enfen Jo noi 
fuoi inimici a Unarze : fuftmendo ogni afprcza H ireccue 
do ogni medicina per guarirze della infirmitade del pec/* 
caco ♦ El par che chrifto faceffe come fé fa alle baile : alle 
qualle le fuole dare le medicine per fanitade di fanciolini 
che nutrigano quando (ono infermi: pero che fono defi de 
bile complefionc che non la poreueno pigliare ♦ Et cefi 
chrifto fé fece noftra baila : &i piglio la medecina per dar 
ze(ànitade:2< perche fa peua che noi erauamo debili &i 
fragelli ad recadere ♦ Ordino le medecine : &i li remedii 
li quali noi douemo ufare : da puoi chello (è parti da noi 
montando in cielo: fé a^ueniffe che noi rechadeffemo • 
<rQuefti remediifbno li fanti (acramenti della ecclelia 
li quali fono medecine per guarire delle infirmitade del 
peccato :& per conlcruarela lanitade. Noi douemo fa/- 
pere che ogni medicina fie : o prefèruatiua: o confortati 
ua : o purgatiua . Medicina prefèruatiua fie : el matn> 
monio:pero che preferua& guarda Ihomo debile che 
non cada in peccaco de forntcatione; Medicina confortati 
ua rie:li"ofefiòe :5C la omuioe &^ la extrea untiòe : le qle (è 
dano per fortez;i &C per meglioramenco de lanima . Mex 
dicina purgatiua fono : ci biptifino la penitentia : per 
le quale fiamo purgati H mondati dogni infirmitade de 
peccato. CfAdunque puoi che noi hauemo: talemediV 
cho 5i àotalc medicine: nullo more le non per fuo difetto* 
Et come aduene delle medecine corporale : che fé Ihomo 
non le piglia con modo bC a tempo ordinato : & non fe 
guarda puoi chella prefè: non folamente non guanicono: 
ma induchono morte. Et cofi delle medecine (piritualet 
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non li pigliano come le debbe H come fc conuieiie ; (cno 
materie de colp & de pena &i de morte eterna . ^^Et co 
me chrifto uenifle come medicho bL come medecina , Di 
ce el pfalmifta dio ha mandato ci Tuo uerbo : zioe el fuo fi 
gliolo ad darze fanitade . Anchora dice . O anima mia be 
nedize dio con ogni tua potentia : Pero che ha {inatto tut 
te le tue infirmitade : Et nel libro della tua (àpientia (è 
dice: non herba ne impiaftro zia (ànati : ma la tua parola 
dio : zioe el tuo figliolo el quale lana ogni colà . Onde che 
chriflo effcndo chiamato indemoniato & (àmaritano : no 
di(Te non (òno {àmaritano : pero che tanto e adire Tamari 
tano : qua{) come medicho : o guardiano La uifititio 
ne de quefto medicho domandaua el pfalmifba t dicendo 
a dio padre . Vi{itaze nel tuo faluatore : zioe man Jaze ci 
tuo figliolo noftro laluatore . Et anchora diceua : {ignore 
moftrazelatua mi{èricordia &( da a noiel tuo {àluatore 
zioe chrifto . Et pero di{Te langello a Io{eph : che li ponef 
fe nome yhefu : zioe faluatore pero che doucua faluare el 
populo fuo dalli peccati . C^'ichora chriflo nel uangc/ 
lioponequeftafimilitudineSt dice . Che uno homode^ 
(cendendo de ierufalem in yericho : fu fpogliato &C ferito 
a morte dalli ladroni: uiennc uno famaritano hauendoli 
milèricordia medicholo&fecenehauere cura . Perlho/ 
mo ferito Ce intende la humana generatione : fpogìiata 
dogni uirtude :ft{ ferite a morte dalli demonii: defcenden 
do de Ierufalem in yericho:zioe del paradilò pacifìcho 
cjoueuedeuadio: in quc{lo mondo inftabile 8i mutabile 
come la luna ; pero che tanto e adire come luna . Per Io 
lànuritano che adire tanto come medicho: fi'gnificha xpo 



per lo quale la fiumana geneifatloe eTaflata dal peccato. 
&C e reueftica delle uircude . Eccho adunque la prima 
opera della mifericordja: pero che za uifitati 8( fanati: 
receuendo per noi le medecine . Et ordinando h facramé 
tiinnoniroremedio. 

Della feconda terza quarta bC quinta opera della mefcnV 
cordia . Capiculo , xxxviiii . 

L*A feconda 5C la terza opera della milèricordia ; 
Il ze modro quando ordino ci (àcramenro del cor 
^ ^ po 6i del (àngue Tuo per noi . Onde elio dille : la 
mia carne fie ucro cibo:el mio Gnguc fìe uero beueragio; 
te chi manzara la mia carna 5i beuera el mio (àngue ha/- 
uera uita eterna . Ec per (are a noi più largamente que^ 
fta mifertcordia : uolle flrazzarc m croce el làcho del 
corpo Tuo . Onde elio quali come uno ucre de uino ftaua 
in croce aperto da moke parte perdarccel fuo (àngue'. 
Onde dice Tanto bernardo : chrifb j era quafì uno làcho 
pieno de mifericordia : el quale in crocce uer(àua da 
ogni parte ; effcndo forato H aperto da molte parte . 
^Ec la l'ila carne fa qmfi aroftita al fuocho delle 
moke tribulatione : pero che remale (èccha: confumata 
fufpe(à fu la croce quafi aro!ì:ita per darcella in cibo. 
Onde che dice in figura de queflo fu commandato da 
dio alli zudci .Come dice nel exodo : che quello agnel 
Io che dio li com mando che occideffeno : poncffcno 
ci (àngue fopra li ufTi : come de (òpra e ditto : che non 
lomanzaffeno fe non aroftito » Pero che chrifto agnello 
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immaculato fu aroflito per noi infu la croce : per no^ 
ftro cibo . Adunque puoi che tal menfa H cotal cibo 
zie aparechiato: ben fera miTero chi fé laffcr^ morire 
de fama ♦ Anchora corporalmente ze moftro quella 
mifericordia: quando multiplicho : el paneel pe(To:&< 
quando fece de laqua uino : H fece elimofina a molto po 
ucri de quello tanto pocho chelli era dato^CT-aquar 
ta opera della mifericordia : zioede recomperare lipri 
(òneri : chriflo principalmente fece recomperandone m 
croce del Tuo pretiofb langue : della prifone del demo 
nio : 6i della feruitudme del peccato * Et azo moftra/ 
re traffe li (anti padri delinferno quafi come duna pri 
(ione . Quella opera de mifericordia e granda in ogni 
modo : confiderando che eflb e infinito iì'gnore H non 
ha befognio de noi. Et confiderando che noi crauamo 
inimici : &C anchora lèmo ingrati : 5< confiderando la 
granda miferia bL la fcruitudine onde zia liberati • H la 
conditione del modo per lo quale uienne ad morire 
per noi recomperare . Onde dice (ànto Auguftino : ci 
lo zia recomperato effendouenduto: elio zia uiuificato 
cfTendo morto- Onde dice Tanto zohannenelapocalipfi 
che uidi granda turba de beati laudare H regraziarc 
lagnello dicendo digno e lagnello el quale fu ocello de 
receuere honore bL gloria H bcneditione. Pero che zia 
recomperati &L fatti Re bC facerdoti a dio padre • Et 
(anto pietro dille ♦uoi nonfitirecompcrati ne doro ne 
darzento ne de cole corruptibile ♦ Ma del precioFo lan 
gue immaculato de ihefii chrillo: quafi dicha : molto 
zc douemo tenere cari;fempre regratiando colui che 



coR cari zia rccomperati *4[Lz quinta opera della mifcri 
cordia : zioe de ueftire li nudi : xpo zela mofl:ro • Pero 
che hauendo Ihomo per lo peccato perduta la uefti/' 
menta nuptiale della innocentia 8C della caricade : re 
male nudo : per fegno de zio Ihomo doppo el peccato 
fe cognobbe nudo H uergognoffe : che in prima non le 
uergognaua : pero chera ueùito de innocentia. Per mo 
ftrare anchora che Ihomoperlo peccato deuenta nudo; 
Dice dio nel apocalipfi a ìhomo peccatore: tu credi ef 
fere ucftito bi fornito :5i tu fie pouero bL nudo - Ma 
configlio te che te uefti de ueftimenubiancha : zioe de 
puritade bL de innocentia : azio che non para la uergo 
gna della tua nuditade^Et pero chrifto per ueftirze 
de uirtude : uienne &C fecclTe noftra ueftimenta de inno 
centia ♦ Pero che (ànto Paulo dice : che per la fua iufti 
tia : recopre la noftra mahtia * Onde che Ihomo che fa 
cofta a chrifto (era ueftito della iuftitia de chrifto: Si 
amandolo fera ucftito de quella ueftimenta nuptiale i 
ziec della lanta caritade fenza la quale nullo po intra 
re al conuiuio deilo Re celeftiale ♦ l^ero iànco paulo 
confiderando come chrifto e noftra ueftimenta : cony 
fortaze dicendo ueftiteue yhefu chrifto ♦ Et in uno al 
tro luogho dice : ueftiteue Jhomo nouo : zioe chrifto el 
quale c creato fecondo homo in noftra iuftitia & ifan 
titade de uirtude ♦ Vediamo adunque come chrifto c 
noftra ueftimenta : noi uedemo chel ueftimento ador 
no &C cuoprc : &C fcalda : & defende Ihomo . Ad quefto 
modo chrifto per lo merito della fua paffione:&C per 
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la Tua luftitia ne adorna 3 ui'rtude &c fcalda ci feruorc 3 ca 
ftitade 8( deffende dalla fenteCia 3 dio:SC recopre le noflrc 
uergogne bC lenoftreinicjuitade.Pcrodicecl pfalmifta. 
Beaci colloro alli quali fono remefle le iniquitade SC 
alli quali Cono recopcrci li peccaci ; Zioe per la uir/ 
tude H per la gratia : Si per la poflione de chrido 
nella quale chi principalmente non Ce confida femprc 
remane nudo : quantunque li para de eflfere bene ucfli 

code uircudc. . 

iTDella fexta &((èptima opera della milcricordia .C'Opi 
tulo*xli. 

4 

HA (èxca opera della mifericordia : zioe reccuerc 
&C albergare li pelegrini fece òiadimpiichrido 
pero che effendo Ihomo per lo peccato cazato de 
la ma zicade : zioe del paradifò . Et poflo in quefto exilio 
zioe in q^uefta peregrin^tione de quedo mondo: azio che 
fuftinendo le moleftie elle fatiche de qucfla milcra aita ; 
defideraffe de retornare alla fua patria . Et azio che fe hu 
miliaffe a dio pregandolo chcllo retornaffe Iparadifo. Ma 
Ihomo mifero tanto fe diedi alb' dilletti &C alli beni de quc 
ftomondo:chenon{ècuraua de Cornare più a cala fua» 
Onde erraua per quefto diffcrto:non fcdolenodccffcx 
re caduto del paradilò » Pero che haueua tanto fìtto el 
core al mondo quali come non fufle altra uita ne altro 
bene . Onde dice lànto Gregorio . chi ama le pere/ 
grinatione per patria :fie infra li dolori & non fe Cz 
dolere «d^ Vienne adunque chrifto 8( prefc carne U 
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commcnzo aprcdichare a Ihomo una altra uita zioe el re 
gno del cielu. Et iauitando ognc gente ad quelle nozze : 
W commenzioatrahere li delidern de alquanti che allui 
(acollauano ♦ Et puoi uollc morire per trahere ad fé Iho 
mo tuto per amore &i per dilpicarlo da lamore del mon/ 
do : corno de (opra e dicco nel principio . Pero che la uiV/^ 
tu della Tua paffione : fpoglio {inferno bi traffe fora li 
padri fanti : li quali in quello mondo fufpirauano &< 
dcfiderauano de rctornarc alla fua patria de uita eter 
na : uiuendo al mondo come pelegrini^ Puoi andò 
adapparechiareli luoghi per tutti quelli che tornare 
uolelTeno alla patria de uitta eterna • Onde quando 
uolfe fallire m cielo diffe alli difcipuli : che fe doUixzy 
no della fua partita : non ue turbate : pero che io uado 
ad apparechiarue lo luogo &L retornaro per uoi^Et corno 
uienne per noi remenare al cielo demoftro in quello cua 
gelio : oue pone la fimilitudine del paftore che ua cerchi 
do la centelima pecora perduta • Et puoi chella ebbe tro 
uata fella pone in fpalla bC reportola a louile con le altre 
con grande gaudio ♦Volendo in quefto demoftrare: co 
mo elio era el paftore 5f come Ihomo era la pcccora per 
duta • Pero che elio uienne per noi bL porco in (palla 
el pelo delle noftre iniquitadc per remenare noi al 
fuo ouile ad flarc con li angeli ♦ Quefta opera de 
mifericordia domando dauid dicendo : io uo erando 
tomo la pcccora che pcriffe mifiere recercha el 
tuo (èruo « In uno altro dice : mifìere io (òno co / 
mo pcccora (mariu rechiudime chio non perifcba t 



puoi dice io fono aduenna 6ipelegrino menarne ad refri 
gerio «<CEccho adunque ehechn'ftonon (ólamentene 
rcceue corno peregrini : ma cciamdio eflbm perfona de 
fcelè de cielo in terra per remenare noi alla noftra patria» 
Et còrno dice el prophcta ifàia noi fiamo tutti hcrrati 
corno pecore che cefchadunoe fugito peralchuna uia: 
zioe per alchuno modo de peccato delongandoffe da 
dio * Et dio ha madato xpo p recerchare noi : bC alli poflo 
adoffo tutta la fomma delle iniquitade . Onde che chri 
Ilo receue &i alberga tutti quelli che fono pellegrini 
in queflo mondo : zioe quilli che non amano ci mon/ 
do : nelle colè terrene ; che (empre fé fludiano de 
ca minare con defìderio de peruenire alla fua ptria: 
zioe alla citade celleftiale : cognolcendo comò dice fan/ 
to paulo . Noi non hauemo qui zitcade da demorar/ 
ze:ma cerchiamola citade del cielo :pcro che inque 
fio mondo noifcimo peregrini de dio . Et pero habra 
am habitaua pur intende ÒCin trabachc da portare; fi 
gnificando corno era peregrino. Et defideraua 6( ccr 
chaua quella citade della qualle e artifice Si fatorc ci 
folo dio . C"Li iufti li quali Ce apertengono alla cita/' 
de fuperna uiueno qua zu(ò come peregrini : ma li 
inimici de dio fbaijditi della citade fuperna : reputa/ 
no loro habttatione in quello mondo . Onde azzio 
moftrarc chaim ci quale era inimico de dio fu el pri 
mo homo che in terra feze hedifitio. Et al prio figliolo 
cheli nacque pofe nòe cnoch che uienne adire hedificha 
torc :uienc adunque xpo in qfto modo p menare fìcgo li 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.21 



peregrini alla patria . Et pero eflb non uolfc ne ca& : ne 
tetto in qucfto mondo : onJe elio dice : le uolpe & li ofel 
li hano tane ÒC nidi : oue repofàriè ; &i io non ho : oue re/ 
pofare ci capo .éTLa feptima opera della mifericordia ; 
zioede(òtcerarelimorti:fezcchrifto più perfecamen/ 
te : non fola mente fotterando : ma etiamdio fiiffitando li 
morti fecondo che dice lo euangelio. Ma fpecialmente 
uienne per rcfufcitare la humana generatione che era 
morta nel peccato. Et quello fu afiFìgurato come fé Uey 
ze.nel quarto libro di Re: che cffendo pregato helifeo 
propheta da una donna che ueniffe ad rcfufcicare uno fuo 
figliolo. Et effo mando el ditcipulo con lo fuo baflone 
chcllo h poneffe addoflbelbaftoneòcfufcicanrclo'.&inon 
poffendoeldifcipulo rcfufcicare el zouene. Vienne he^ 
lifeo H zitoffe fopra el zouene : ÒL diftefcfe alla forma del 
zouene : ponendo lafua bochalópra quella del zouene 
è^hfuoiochii fopra quilli del zouene cofi cuccili ab 
tri membri . Si che tutto lo fcaldo infpirandolo H fof 
fiandolo inbocha fette uolce : el zouene fbadaghio fet/ 
te uolte H aperfi li ochii bLi qucfto modo refulcito. 
Dice fanto Gregorio che quefto zouene morto (ignifi 
calhomo morto nel peccato : el djfcipulo conio baftone 
lignifica moifc che uienne con la leze minazando &Cnii 
tendo paura : H helifeo lignifica chriflo. Ma perche 
Ihomo per paura mai non refufcita pcrfecamence dal 
peccato • Pero dice Hinto paulo : che la leze non me 
na perfona ad perfezione . Vienne adunque heli/ 
(co zioe chrifto H incuruofTe &C contrafTe fe a forma 
del homo morto nel peccato : zioe incuruofTe humilian 



dofTe pigliando la noflra forma 8d mileria . Ec per quello 
incuruarfc adofToa Ihomo Icaldollo. Pero che chrifto per 
lafua humilicade perla quale Ce conformo alle noiìrc 
milène fcalda noi della fuacaricade. Soffiando (ètte uol 
te in bocha a Ihomo morco per lo peccato cioè infpiran 
do ad noi li fecce doni de fpirito fanto : U cofi refufito Iho 
mommo per lo peccato reuocandolo a ftato de gratia. 
Elzouenecheaperleliochi 8C fe fbadaghio fette uolte: 
lignifica Ihomo refufcicato dal peccato : el qual apri li 
ochii della confcientia : 8C fecce uolce fbadaghia: zioe ma 
nifcfta ÒCcofedah lècte peccaci mortali . Podiamo an^ 
chofa dire che fpetialmente fe quefta opera de mifericor 
dia : ordinando el làcramento del bapCcfimo . Nel quale 
come dice lànto paulo : noi femo co ne {èpalci a chrifto . 
Onde fopra quefta parola dice la glofa. chel baptcfimo 
tiene figura del fepulchro : pero che comò chrifto mor^ 
to fu meiTo nel fepulchro : bC doppo cri di refuflico uiuo 
bC gloriofo . Ec cofi noi morti per lo peccato : per la uir^ 
tu della pafTione de chrifto intrando nel baptcfìmo quafi 
in uno fepulchro: rcfufcitiamo de noua aita de eratia pu 
rificaci & mondaci dogne colpa . E: coli coma chrifto fte 
te nel fepulchro tri di ;6C coli noi douemo cfiferc meOB 

tre uolte nelaqua .Et douemoe;Tcreft uffici tutti icofi 
corno chrifto ftete nel fepulchro tutto . Bene e aero che 

in caio de ncceOfitadetbifta che Ihomo fìa cocato con la 

qunnqualunqucpartedclcorpo dicendole parole del 
la forma* 



Cbclle fecce opere della mifcricordia fpintualc che 



ne mo 
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ftra chrifto • Capitulo • xxxxi . 



I E fette opere della milcricordia fpintualc ne 
I 1 I moftrochriftoperlomfrafcriptomodo* La 
Jli^g^ prima che fta per amaiflrare &i dare configlio : 
ze monflro chrifto corno e ditto de (opra : pero che luna 
delle cafone principale per che uienne chnfto fe fu per il 
luminare Ihomo&C per amaiftrarlo pero che era cicche 
del peccato * Onde uienne corno ueritade bL luce per dar 
ze amaiftramento H configlio de perfectioe: H degne ue 
ricade : fi che nullo po dire che pecchi per ignorantia . 
Pero che corno dice lanto Auguftino tutta la uita de chri 
fio in terra : fu difciplina di noftri coftumi ♦ Et non peo 
cimo mai : (enon quando preuarichamo quello che chri 
rto ne infegnaSC configlia* Pero che fta in croce corno 
maeftroinchatedraad infi'gnarcela dottrina delle uir^ 
tu. Et corno lume fi^l candelabro monftrandoa noi la 
uia del cielo : moftrando chelli fé monta per la uia della 
croce La fecunda opera della mifericordia fpiritua 
le che fla in reprendere : moftro chrifto con molta man 
fuetudine : quando molte uolte reprele li apoftoli 4 Si co 
me quando reprele li figlioli de zebedeo della ftulta 
domanda che fezcno fare alla madre loro ; anchora li 
altri reprefè tutti infieme quando contcndeuano quale 
de loro doueffe effere el mazore . Anchora quando repre 
(e (antopietro chel pregaua che non andaffein lerula 
lem a morire • De quefto par che molto fé turbaffe: 
pero di(iéW^mc^èém£^ (atanafo ♦ Non uotu che bie^ 
ua el calice che Aa dato ci mio padre : &^ pur elio 



fàpeuachefànto piero el diceua per granje cenerezada 
more* Ma in cjuefto ze da exemplo che conerà quilli 
cheze configliano che non portiamo (a croce della peni 
tenda ♦ Et poniamo chello fazzùno a bone irttendimen ✓ 
totchezedebiamo moftrare turbaci &i cazarli uia da 
noi * Onde chello chiamaua demonio fanto piero che per 
pietade Io recrahcua dalla morte : pero chelle officio del 
demonio ad retrahere li hommi della penitentia • a lu 
da d/ffe amico quando lo tradì: per d^rze adincendere 
che nullohauemomazore amico che colloro cheze fano 
male 6^ che ze crfbulano : pero che Cono calone della no / 
flra corona . Onde dice el pfalmilla : li peccatori fabrica 
uano (opra el d jflo mio : dice la glofa : percorendome ù/ 
bricauano la corona de uica eterna . Ec in uno altro luo 
gho dice li inimici mano circundaro corno ape : zioe a di> 
readuenghache me pongano :elli me dano del mele; 
pero che fono cafone della mia grande confolatione • Et 
ancho chiamo luda amico :quafi per una tacita reprc^ 
henfìone ; anchora alla cena non lo publfco. Ma di(Te uno 
de uoi me tradira : guai a colui che me tradira : bC 
qucfto fu uno tacito menazare. Puoi li lauoli piedi &C 
dellielfacramento del corpo 6f del fangue fuoazzioche 
perqueftabcnigniudefereuocaflrede tradire cofii bono 
nniaellro . El quale cofii occultamente fenza farli uergo / 
gnaelrcprcndeua&C menazaua. In quelle cofeSi mol 
te altre che poneno li euangciii : chriflro ze mony 
ftra quefta opera de mifericordia demonftrandoze el 
modo comò le debbe fare : zioe con dolceza H con 
bcnignitade . Accepto colloro che ze configliano 



cocra la noftia fai - ite li quali (e uogliotio reprendere più 
duraméce • éTAiichora li farifci duri H obftinaci fempre 
quafi con afpreza reprendeua : dandoce cxemplo chelle 
perlòne dure ÒC obftinatre clic non fé coregono per dolze 
parole: fe debiano reprendere più duramente -Pero che 
la m&rmita de che no le può guarire con unguento o p al 
tro modo liezere : le conuiene tagliare o (cotare ♦ Que 
fta fie la cafone che ozzi pochi (e coregono : pero che nul 
lo uole eGfere repreflo : bC anche cefchaduno e più aconzo 
a lufengare chi ad reprendcre*Contra quilli che no uole 
no edere reprefì : dice el pfalmifta.lhomo eh difprezia col 
lui chello reprende uegnera incerico repentino bC non Cc^ 
ra (ànato : bC contra quiUi che fono lufengati &< non repre 
fi dice (anto Augurtino chelle ira de dio che Ihomo fialu 
icngato&Cnonreprefoazzio che non (e correza ♦ Onde 
che per la mazore indignationc che dio podeflfe moflrare 
al Tuo populo : dille per ezechiel propheta . o mai non 
tecruciaroperochenon ho più zelo de ti: quafi dicha: 
fazamUe chi uole chio non mene curo» PerodifTe per 
ofeapropheta :io non uifitaro : zioe correzero li uoftri fì 
glioli quando farano fornicatione ♦ Ma de quilli che 
ama dice nel apocalipfi: quilli chio amo io li reprendo 
Si caftigo ♦ Ma pare che Ihomo creda tutto lo contrario : 
pero che Ct non ne coretto da dio : o dal homo : fi fe crede 
deffere amato . Pero dice (anto Auguftino . Non edere 
de fenno iniquo 5C puerile ; che dichi più ama dio el pro^ 
ximo mio che non ama me : pero chello laffa fare zio che 
uole * Et me incontinente come offendo me flagella : ma 
dequeftomolcote debbe allegrare: pero chelle fegno 
che Cama 5C tiene per figliolo : &C chel te uole dare la herc 



ditade de Ulta eterna : 5i a coloro perdona in queflo mon 
do: li quali damna in eterno. Dice làuto paulo quale e 
quello padre che non corcza el figliolo : quali dicha nullo 
Adunque fc noi non receueflemo le correzione da dio (è 
rebbe tigno che noi non (èreiJemo figlioli legipcimi:pero 
che dio Tempre flagella quilli li quali re^:eue al Tuo Ccruù 
tio. Quefto confidcrando Ilàia profèta laudaua dio dicen 
do : fignore io te laudo che mai cruciato .Adunque quc/* 
fta milericordia e molto damare &i de ringratiarc : colui 
chella fa ♦ Et quilli che ne lòno tenuti per officio : come 
c padre o prelato tomaeflro: molto debiano cITere folli 
citi de farla a coloro de cui hano cura.Pero che grane pec 
cato e non correzere li fuoi fubditti : qmlli che fono in 
fua cura , Onde fe lieze nel libro di Re che heli facerdo> 
te fu indicato da dio per che non reprefi lifiglioli che era 
no peccatori : òcfaceuano molte laide cofe : elio non li 
corezeua cofi duramente come doueua , Pero dio )o feze 
morire a mala morte lui & li figlioli & tutta la loro fchia 
ta fu cazata &i priuata de quella dignitade . Et fanto gre 
gorio narra duno padre che non calbgauael figliolo che 
erainctade de cinque anni:el quale haueua molto in 
ufo de biaftemarc dio .Et abiadolo el padre I collo dechia 
ro di li fu tratta lanima del corpo dalli demonii &C fu por 
tata a linferno .Molti altri iudicii pone la (aera fcriptura 
de colloro che non corrczeno de quilli che non uoglio 
no edere corredli.^fLa terza opera de mifericordiatzioe 
del batere :chria:o moftro quando feze la fcuriata :bL cn^ 
zio li merchadanti del tempio : altro ludicio non feze; 
l'ero che nel primo aduenimento non uenne per iudica> 
re ci mondo : imucnnc per faluarlo . Ma nel feconda 



aduenimentouegnera per mclicare:&i come nel primo 
aduemmcnto (è nionflro molto benigno : cofì nel Iccou/' 
do (e monflrara molto terribile 8i crudele . Fece adOque 
chrifto m carne quefta opera de miTcricordia per lo mo^ 
do predicto : mazormente la fa ogni di alli fuoifcrui. 
Onde azio che elio nel fecondo aduenimento non troui al 
chunodiftetto nelli fuoi elletti : fili purga in queflo mo 
do: bC corezeli per continua tribulationePero dfce fanto 
Gregorio a lob tribulato : beato quello chie caligato 
da dio* Maquilliche debiono effere condemnati dio li 
lafla ingranare come el bo che fe uole occidere ♦ Onde di 
ce (àntoGregorio che continua profpcritade del mondo 
e ludicio 5i legno maniferto de damnatione * Ma chnfto 
principilmencein croce fece quefta opere de mifericor 
dia fopra de fe medefimo:pero che uolfe edere battuto &C 
crucifixo per corezerc li noftri diffetti : Onde yfaia dice 
la dilciplina noftra tolfe (opra de lui : ÒC per li (uoi liuori 
fiamo fanati. Et dio padre dice : per lo peccato del populo 
mio io lo percoflTo Adunque a demofìrata quefta opera 
de;la mifericordia per li modi preditti ♦4XLa quarta ope 
ra della mifericordia t zioe de conciare li tribulati : moy 
flro fingularmente in croce confobndo la madre dandoli 
fanto zohanne per fuo fcambio . Et quando confolo mar/' 
ta H maria fufcitando lazaro • Et quado ofolo la magda>/ 
lena che piazeua al (epulchro. Et quando per conforto di 
tribulati diffe : beati quilli che piangono bC rezeueno per 
fèqutionc : pero che ferano confolati bC pero guai a quiUi 
che in quefto mondo hano confolatione*^ La quinta 
opera della mifericordia dcmonftro : la quale fta in per/ 
donare le inzuric* Quando perdono alla magdalena &C 
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a fanto pietro :a matlieo :a zacheo 5i al ladrone : H a ogni 
peccatore che a lui uoleffe tornare : li liomim del mondo 
non perdonano perfettamente . Pero che uogliono che 
lofFcnditorefaza alchuni menda : & ligiermeate reproy 
uocono lofTcla receuta ♦ Et mai non amano del bon core 
colloro da cui fono ftadi offcfi per ben cB habiano fatto pa 
xe . Ma come dice fànto bernardo t chrifto perdona in tal 
modo che non ne fa uendetta : ne non repropcra : ne non 
ama demeno. Quarto fe demolirà nella magdalena ÒC 
{anto pietro ;alli quali quafi fingular mente monftrolè^^ 
gno de grando amore aparedo prima alloro cha alli altri : 
bL fazando alloro gratia fìngulare .De quella tale miferi 
cordia fono pieni tutti li euanzelii* Onde diffe a lànto pie 
tro quando lo domando fedoueua perdonare fette uolte 
al peccatore . Refpofe non tanto fette * ma fetanta uolte 
fette el quale fecodo la ecclefia (e intende numero uniuer 
(ale: uolcndo monftrare in quefto che fempre uoleua per 
donare al peccatore . ^La fexta opera della milericordia: 
zioe de fuportare ÒC fuftenire li diffetti altrui : fece chrù 
fto: fuportando benignameqtelidiflPettidelliaportolili 
quali erano homini grodi bC diffettuofi. Et le moke inzu 
rie che fuftenne la ingratitudine de coloro alli quali 
haueua molto (èruito: uedendo che non erano cognolcnti 
pero che fapeua zio che doueua auegnire^ Adunque 
grande perfettione fu fuftenire luda farlo fuo fpendito 

re fapiando chello doueua tradire • CT (eptima opera 
della milèricordia zioe pregare per altrui : monftrochri 
fio quando prego per li apofloli&( mazormento quando 
prego per li crucifixori •Onde dice fanto Paulo che con 
grande crido Spianto oro bL fu exaudito Et in moki altri 
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luoghi nel uanzelio (è narra della Tua oratione : come p 
gaua dio per li iuftì &( per li peccatori : per li prefenti &C 
per quilli che debeno ucgnirc * Eccho adunque e demon 
ftrato : come chrifto in croce adimpii le quatuordeci ope 
re della mifericordia* Et in zio demolirà che adimpii tue 
ta la lege • 

€Come chrifto obleruo tutte le beatitudine : & elleflclc 
per (e ♦ Et in prima della pouerta de fpirito.Ca ♦ xlii • 

Ero che la principale dottrina ella più maraue-/ 
1 glio& : ella più perfetta che chrifto predicaffe : 

fic quella della beatitudine ♦ Vediamo adunque 
xoSrie chrifto liebbe tutte in (ermoflrandocelc per opera* 
Et come in quefto libro della croce fc pofTeno liegere:ma 
perche quefta e maraueglio(à fti perfetta docrina: el mon 
do crede tutto lo contrario ♦ Pero qui fé cognofcono li dj> 
(cipuli de chriflto : da quelli del demonio : &( da quilli del 
mondo ♦ Li homini del mondo reputano beati li richi ; &C 
quilli che hano li officii de grande honore • Et chrifto per 
lo contrario pone la prima beatitudine bC dice beati 1 i po 
ueri de [pitico ♦ Sopra la quale parola dice la gioia : che al 
la poucrtade del fpirito fe contiene tre cole zioe uolunta 
ria renuntiationc delle cofe temporale : &i perfetto difpo 
gliamento della propria uolontade : Si uera humilitade 
de core * Dice fanto bernardo quale cola e più alcofa alli 
homini del mondo : come pouertade effcre beata . Ma 
pero chel mondo no cognoicua la richeza el thelàuro del 
la pouertade Pero chrifto per moftrare el Tuo ualore uc 
ne 8C diiprczio ogni richeza ÒC elleffe pouertade ; Nafen 
do : uiuendo bC morendo : nella fua natiuitadc fu inuoV 
to in uilli panizclli pofto in la manzadora* Viuendo no 
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haueua luocho ouc repofàflc el capo t alla fine morì nudo 
in croce : fi che ben diedi a uederc quanto ama la pouerv 
cade - Onde dice (anco Bernardo * che conuegneuole colà 
era che a chrifto fuffe aparcchiato li grandi palacii: &i grl 
di ornamenti : ^ che fuffe rcceuto con gloria ci Re di glo 
ria . Ma non uolfc cofi. Anze per dare a noi cxemplo uol 
fè cffere pouero * H moftrare p;r opera quello che predi 
caua.^Ancliora fu pouero de uoluntade pero che nulla 
haueua udoiade ^pria :ma ogni fua uolotade cometeua 
a dio padre. Onde chella lèra che fu prelò effendo(pauen 
Cado orando diffe : pdre non fia la mia uolontade : ma fia 
la tua . In uno altro luocho diffe : non fono uenuto per (à 
re la mia uolontade : ma (i quella del mio padre che ma 
mandato. In molti altri luoghi come narralo euanzelio 
non le troua che haueffe alchuna uolontade propria : ma 
(èmpre cerchaua de fare lo honorc : bL la uoluntade del 
fuo padre . Et in quefto ze da cxemplo che noi zc difpo^ 
gliamo dognì propria uolontade : bi in tutto ze commc/ 
tiamo nella uolontade de dio ; &C de colui che za arezere 
fecondo dio. Pero che pocho zouaad renuntiare le cole 
del mondo: non rcnuntiando la propria uolontade. Et 
pero chrifto per dare adintcndere quanto uale la poucr^ 
tade del fpirito: diffe lo regno del cielo fìe loro : o quanto 
eprctioraquefl:apouerta;puoi che uale tanto prczio. 
Anchora alla pouertade de fpirito Ce contiene la humilita 
de del core: la quale chrifto molto amaua bi moftraua in 
ogni kiogho b(. in ogni ftato bL in ogni tempo. Onde dice 
fante paulo: che exinani feraedefimo : pigliando forma 
de feruo bC feccffe obediente in fine alla morte i^An^ 
choramoflrola fua humilitade fuzendoli hcnori;&cle 



laude del mondo • Et lauando li piedi alli difci pulì . 8^ coti 
uer&ndo con li peccatori : generalmente in ogni dicco 
&i facto; Pero difle alli dilcipuli : imparate dami cffcre hu 
mili de core. Onde dice (anco Auguflmo : grande e del 
la humilitade la uir tu per la quale infegnarze quello che 
e grande fènza comparatione : e fatco picholino.Onde di 
ce : o homo (e tu te uergogne de fequitarc la humilicade 
de Ihome : o mai te uergogna de non fequitare la humili 
tade de chrillo • Pero che Tanto bcrnardo dice : grande dif 
cognofcnza & granda uergogna e ad infuperbire : la oue; 
dio e humiliato. Non diffe chriftq imparate dami fare 
miraculi : o fulcicare li morti : o gubernare el mondo : o 
fi pere le cofe occuke:ma diffe imparate dami edere man 
facci e humili de core: Sequiciamo adunque la uia della 
humilitadede chriflo : f^ noi uolemo pcruenire alla diui 
nicade chnTto: pero ch^oerla ham!hcdelhomolalifle 
a lalceza del cielo : che fola quella e la uia. Onde quando 
liapofloli cjnccadeuano infra loro qualls fuffe el mazo^ 
re.Ec chrifto chiamo uno puto paruulo :5C f-cello flare i 
mezo de loro : dicendotchi non te humiliara come qucfto 
puto non icrara nel regno del cielo . Santo Auguftino di 
ce : la uera humilitade fe proua in fuftinere le inzurie co 
patienria pero che liziera cola e andare mal uedicotSi 
con li occhii in terra H hauere dolce parole • Et fanto gre 
gorio dice : quale (e fìa Ihomo proua &C demoftro la con>^ 
tumelia* ^fAdunquc chrifto quella beatitudine che prc 
dicho elleffe per fidemonftrandola per opera inquan^ 
to alla pouertade : H inquanto alia humilitade:^ fpezial 
mente in croce; nella quale mori nudo : &C pieno de 
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ucrgogna . Dice (ànto bernardo : beali li pouti i uolcnca 
ni per ijjirituale intcntione. Et qucflo fie conerà alchuni 
che Cono poucri (cnza loro uolontade : li quali non fono 
beati in qucfto mondo «Auengha che habiano alchuno 
merito fecondo la loro patientia : &C e conerà alchuni che 
dlefleno poucrtade uolontaria'.per podere meglio (ìudia 
re ♦ Si come fu li antichi philofophi pero che molti laGTaro 
nolericheze&Cnonibno pero beati. ma (òlamente fono 
beati li poueriper uoluntade 8C per fpiritualeintétibne : 
zioe per meglio trouare : H per meglio amare dio. ^ La 
cafone per la quale li poueri de fpirito fono beati (ie queV 
la che pone chrifto quando dice : chello regno del cielo fie 
loro: Si bene e rationeuole colà. Puoi che per lamore de 
dio laffarono el regno del modo &C el defiderio delle riche 
ze : òi delli honori; &C fe non laucffeno laffiato non hauere 
bono el bene del cielo : ne quello della terra : la quale co^ 
fa non fercbbe fecondo la iuftitia de dio : ci quale promif 
fe el ciclo a quiUi che per fuo amore laffeno la terra. Pero 
dice fante Gregorio : che dio ad quilli che non fe Fano di/ 
gni dauere paradifo : da più profperitade delle colè tcm/ 
porale . Et pero diffe chrifto : guai a uui richi che hauete 
inqueftomondolauoflra conlòlationequafi dichadeql 
la del cielo uui feti priuati. Onde elio diffe che molto era 
malaficuolc al richo intrare nel regno del ciclo La hu 
militade fie chiauc de aprire ci ciclo . Onde dice dio ncb 
apocalipfi a lanima humilc : cccho io to aperto luffo pero 
che tu hai la uirtu modicha ; la quale & Ihomo reputarfe 
picholo bL uile . Pero dice fanto Gregorio : tanto e Ihox 
mo più prcdofò &C mazorc in lo confpetto de dio: quanto 



per humilitade e pi'u uile 6c minore aprefib de fi. Et tati 
to e minore H più uile apo dio : quanto e mazore H più 
caro ad (è medefimo . Dice fanto Bernardo ehel|uero hux 
mile uole effere reputato uile 6C non bumile ne uirtuolò 
el fallo humile raollra humilitade nelli atti defuora&t 
in parole per effe reputato humile : bC per hauere Éàma 3 
fàntitade. Et nello ccclefijilbcho dice: quello che (èhu^ 
miliamaluafiamente'.lafuaintentione e piena deinga/* 
no . Et (ànto bernardo dice : gloriofa colà c la humilitade 
(òtto la quale la fuperbia non iàmantellatel uero humile 
da tutco lo honore a dio dogni co(a ♦ Onde dice lo ccdefìa 
fticho:grandaclapoflanzddedfo;& (bloda li humili c 
Honoracojio humile fcmprc honoradio recognofendo da 
lui ogni bene • Et Tempre regraciandolo dogni cofa proO 
pera òiaduer(à*&£ ogni luaoperationeÉi pur ad honore 
de dio . Si non per uciiicade propria ; Pero rationeuolmc 
£c dio honora lui in uiCxi eterna ; H queflo promiffe diccn 
do nel uanzeìio : CàSi le hamiliara (èra exakaco . In uno al 
tro luogho dice per la lanca fcriptura : chi humilia fera 
in gloria t Hauerano aduque li poueri de (pirico ci regno 
del cielo : pero chelie promeflTo da colui che non po menti 
tetbLzt ne fatta ferma carta: p man de (anto mateo eua 
gelida ♦^rPofliamo dire chelli poueri de (pirico : ancho 
ra in quefla afta (òno beati de beatitudine diuina pero 
che hano el regno del cielo per alchuna iimiglianza • On 
de dice (anco paulo : chelio regno del cielo non confìfte ne 
in manzare : ne in beuere : ma iuflitia 5C pace bl allegre 
za del (pirico (ànto» £c I(àia dice: gaudio e letida fé croua 
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muoccdelauJeSide rcgratiametito : & imperzio chel 
core delli humili Si pouen de (pirico e femp pacificho in 
ftocontenco honorando &C regratiando dio degni colà. 
Pero poOfemo dire che in quefto mondo hano ci regno de 
dio.ondechriftroa quifli corali dice: ci regno de diofic 
dentro da uui fé uni amace iufticia pace &C feci conten 
Xi « Santo Augurino dice che beatitudine (ìe ha aere zio 
che Ihomo uuole : non uolendo alchuna colà difòrdinata • 
Adant|ue li poueri de fpirito (òno beati: pero che fono co 
tenti : hano zio che uogliono : H hano unita la loro uo^ 
lontade con quella de dio nulla alerà cofa defidcrano 
chaeflfo dio :è< fono liberi delle mifèrie inordinate della 
propria uolontade ; la quale tene Ihomo in continuo tor^ 
mento . Onde dice (ànto Gregorio : che nulla colà e più 
inquieta ne de più moleflia che hauerc apetito bL defide^ 
rii terreni. Pero che «(Tcndoli el core occupato nonne 
mai fecuro ne tranquillo : pur defideranJo quello che no 
ha. Et teme de perdere quello che ha . Et perdendo Ce 
duole :&« non hauendo quello che defìdera fé duole. Si 
che fèmpre e moledado ; o de concupilcentiato depaura; 
o de impaticntia . Et cofi per Io contrario nulla cola e più 

{Mcifìcha come la perfetta rcnuntiacióe della propria uo 
ontade : bL delli defiderii terreni . Amando bL defideran 
do folo quello eterno bene : ci quale non fc può perdere : 
fe non chi Ce uole pcrdere.Pero dille el pfalmiftatuna colà 
o domadato al fignorc e qlla requiro:rioe de habitarc nel 
la lua cara:tutti lidi della uita mia:qfi dicha de nulla coC* 
haucro paura: e Con certo cK> qllo bene n5 me può effe tol 
tofc io ne uoglio. Onde dice lànto Grcgoriotfolo colui e 



luicibile ci qle ama quello bene che no fe può ^dere^ Adu 
que li poucri de fpiritom quello mondo hanno larra del 
li beni del regno del cielo: pero che fono liberi dogne de 
fiderio difbrdinato ibi fono Tempre pacifici gaudiofì H 
concenti • Et cofì per lo contrario li amatori del mondo 
hanno quafì in quefta uitta larra de linfcrno : pero che fb . 
no in continua follicicudine & pura : ÒL in molte affàni • 
Et in difcordia con dio : &( quafi mai non fono contenti 
fi che inqueflo mondo medcfimo hanno megliorepar/ 
cito li boni che h rei • 

ipDelIa feconda beatitudine zioe della manfuetudine . 
Capitulo . xliii • 

tT"' ^ Oppo la beatitudine della pouertade de Ipirita 
I d f rationeuolmenre pofe chrifto la feconda bcatitu 
^ dine della manfuetudine . Et dille : beati quelli 
che'Ibno mitti : zioe quilliche Cono manfuetipcrocbelli 
poffederano la terra - La manfuetudine ben fequita dop 
po la pouertade del (pirito : pero che Ihomo che ha rc/' 
nunciatoel mondo per amorde pouertade : 2< ha renun 
tiato la propria uolontade per humilitade non ha de quc 
turbar(c;Pcro che tutte le tribulatione del mondo na 
fcono dalla cupiditadc ÒC dalla fuperbia &^ dalla prox 
ria uolontade ♦ Sono adunque li ^maufucti beati de 
eatitudine che Ihomo poffa hauere in queflo raon ^ 
do : pero che hanno promcffione&icartajde poflederela 
terra . per la terra fe intende quefto mondo 8< elpro 
prio corpo « Et in uitta eterna el corpo de chriHo : Isi 



qual terra rafòneuolmente poffcderano pero che humil 
mente (ano laflati poflederc a dio rezeuendo in paze ogni 
cofà (énza tribulatione - Onde dice Tanto Auguftino de 
nullolcradioporefri'onefènon de quelli che elio manze 
poflcde: zioequinichepatientementeruftengono ogne 
pcrmefifionededio^ifManruetudine nonne altro che 
una cranquilitade H modeftia de mente : la quale non (è 
turba per alchuno accidente che auengha . Quefta uity 
Cu predicho chriTto alli apoftoli quando dide nella pau'en 
tia uofbra poffedercte le anime uollre : ma Ihomo impa/ 
tiente non poflfede lanima Tua . Pero che e poffeduto ÒL fi 
gnorezato da lira :8f della fuperbia : onde fuogliono di/- 
re : quella cotale ira me ucrtze quefla beatitudine haue 
ua chrifto (òpra tutti li horaini . Onde dice zacharia prò 
pheta eccho el Re tuo che uienne a ci manfucto : ma fpc 
tialmcnte lamoftro nella croce. Onde parlando de lui 
yercmia dice elio e quafi agnello manfueto :el quale non 
cridaeffendo menato alla morte. Et Ifaia dice de lui. 
Non cridara ne non murmurara non fe oderà la fua uoce 
de faora per Tuo cridarc : ne non fera trifto ne turbolente 
quefta fie la più marauegliola uirtuchefia. Onde dice 
labbate Germano marauegliolà cofa e a homo carnale di 
(jjogliarfcdogncaftcto del mondo cfiferefì pacificato 
che non fc turbi dalcuna colà che li auengha. Et infra un 
ti mutamenti de cofetÒt infra tanti accidenti tenere (la 
to de anima immutabile . Quefta beatitudie Gc cótraria 
alli homini del modo liqli fe reputano miferi uitugati 
fc non fe forzalo de cridarc :8C de £àrc dopia uendetta. 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.21 



Santo bcrnardo dice li manfueti pofTcdeno la terra ; zioe 
ci corpo loro in bona di{poficione •Dice lànto bernardo 
lo {pirico che c bene fugectoa diofe recroua fugetto ci 
fuo uafcllo ad fi : zioe ci corpo fuo : ma quando lanima c 
ribella a dio : el fuo corpo e ribello a lanima . Onde el pri 
mo homo corno fu rebello a dio : incontcnente trouo infi 
rebelbone de carne : pero (è ucrgogno ÒL cognobbc (è nu 
do •^Adunque li manfueti poffedenola terra cioè ci 
proprio corpo: pero che manfuctamentc fono fugettia 
dio t H quello poffcderc el proprio corpo in quefta uic^ 
ta : Ge quafi una arra de poffederela terra de uitta cter 
na • Onde dice (anco bernardp confidentemente può (pc 
rare de regnare in ciclo colui al quale: e donato in quefta 
uitta de regnare (òpra (è medefmotquefto regnare fic de 
mazore honore bC de mazore uittoria cha nefuno altro re 
gnare del mondo » Onde dice feneca: che molti (ono che 
hanno conquiftato grande uittoriaòC honore uenzcndo 
attade bC caftelle : ma pochi fono che (apiano uenzere fe 
nicdcfimi uno altro fauio dice chi ucnze fe medefmo : e 
forte contraogne colà. ^^fAnchora poffemo dire che li 
manfueti poffedenola terra de qucfto mondo in paze: 
pero che in ogne cofa: o profpera : o aduerfa fempre haa/ 
no paze • Ma Ihomo impatiente quantunque fia in gran 
de fignoria:o dignitade:o honore non poffede peroel 
mondo ♦ per che da molte parte (è uede materia de fcan/ 
dalo bC de paura* Si che non (blamente non poffede el mo 
do ma etiadio no ne può menare al fuo modo pur una pi^^ 
cola parce:aze molte coffe conuiene fuftenirc ::)tra el tum 
uolere # Ma (blamente li manfued poffedeno el modo:^ 



clic Te ne fano bcfFe non lo apretiano niente : £^ m qualuti 
que mock) fe zetci fempre fono concenti . <i Que'^a uir 
tu della tnlnfiiccudine douemo hauere H amare per tre 
rilpecd : prima confiderandola prouidencia de dio.El 
fecondo refpecto confiderando la paflione de chriTlo el 
terzo refpctto confiderandola propria utihcade. Dice 
(anco Auguftino. dio el quale e tutto bono H làuio: H ha 
fi proueduto a ogne colà che nulla colà aduicnne in que ^ 
fto mondo che dio non pcrmeca o ordeni ♦ Onde dilie 
chrifto alli apofloli : cciamdio li capillf del capo uodro (o 
no tutti anumerari: quafidicha nullo ue ne (ara colto 
che 10 non lo Gpia • Et puoi diffe mo non (e da due paflc / 
readinaro.Inuerica uedichochepur una non cadera 
in terra fenza la prouidentia del padre mio . Quanto 
adunque mazorinéce ha dio prouidentia de noi hiuendo 
ze più cari cha tutte le creature terrene: auengha che tu 
non podi uedcre la cafone delle difpofitione de dio: non 
dubitare pero che dioelqualeebonohaprouidentiade 
tutto ci mondo &£ ogne cofa ua ordinatamente ♦ Et Tanto 
gregorio dice che noi douemo hauere in reuerentia tut/ 
ti li iudicii de dio : auengha che noi non li poffiamo inten 
dere: tutti douemo reputare iufli pero chellofieel me 
dico Si noi Gemo linfermi. 8£ elio la bene quello che 
bcfogna a linfermo bL quello che lie utile H fanatiuo. 
C Adunque per refpecto della prouidentia de dio 
ci quale e fauio che non può erare :8{ e bono che non 
ze uole far male 5i e fi poffcnte che no ze può eflere fatto 
fc non quanto lui permette douemo ogne cola fuftinere 
tnafuccamcntc • Et de qucfto ze da cxemplo xpo diccelo 



a pilaco : tu non hauereftì m me podeflate (è non te fufTe 
data de (opra dal mio padre: zfoeda dio :quafi dicha da 
può che dio lo permete io fon cotento. Anchora douemo 
efferc mafueti per rcfpetto della paffioe de xpo : el quale 
comò de fopra e ditto : fu manfucco : ma fpetialmete nel 
tempo della paffione portado grauiffi me tnbulatione. Ec 
pero doucmo fare quefto argumeto:còfiderando che xpo 
cffendo figliolo de dio : no poflcua hauere in fi nulla cofa 
ria ♦ Ec pur fu pieno dogne tribulatione: adiìque la tribù 
latione no ne ria* &i pero le douemo fuftcnire pacificamc 
te feguitando lui per la uia della manfuetudine : fi corno 
elio ze amaiftro dicendo ♦ imparate da mi ad eflere man 
fueti : ÒC humili de core . ^TAnchora douemo effere ma 
fueti per refpetto della noftra propria utilitadetpero che 
la paciecia e fomma de ogne perfettione: bC fenza la patie 
tia non (e può piazere a dio . Onde dice uno (anto padre: 
fe Ihomo iracondo rufcitaffe li morti non potercbe piaze-/ 
re a dio. Et i moke parte la fanta fcriptura fauella de que 
fio pero portiamo in paze ogne cola : ÒC haueremo meri 
to H utilitade dogni cofa che non ne'pocho * Grande utili 
tade de merito confifte nella patientia ♦ pero che molto 
più (la el merito in patire male : che in operare ci bene • 
pero che ze più fatichi : fegno de mazore catitadc on 
de uedemo moki alai (eliciti adoperare diuerfe opere uit 
tuofe alliquali (opra uegnando le tribulatioe fe ropeno . 
Onde che Gnto atonio oldedo comedare uno monacho 3 
moke uirtude:fi lo uolze ^uare»8C trouado S no fufline 
ua patiétemte le inzurie diffe coflui me pare fimilc alla 
ca{ii:Iaqle par bella sc ornata de fuora.& détro efpoglia 
ta 6( dilFornita* Adunq ci noftro merito fta nel mal pcir 



portando manfuetamente le aducrfitade 8ile tribulado 
ne:6ileinzurie «SC hauendom reucrentiali iudicii de 
dio.jauengha che a noi fiano occulti che in quello fé de 
monftrala nodra manfuetudine . 
CDclla terza beatitudine zioe del pianto. Ca..xxxxiiii . 
— A terza beatitudine fie anchora molco mafaue 
li gliola . pero che chriflo dice beati cjuilli che pia 
1^ gono pero che Tarano conlòlati :ma el mondo pa 
re che dicha el contrario : zioe beati cjuilli che ridcno 8£ 
goJeno. ordinatamente feguica quella beatitudine del. 
pianco doppo la pouertade &C la mandietudine . Pero che 
da puoi che lanima e fatta pouera ÒL man{ueta:comézia a 
uedere ÒC cognofcere el mal fuoel qual prima non cogno 
lèua . che comò Ihomo corporalmente mcghb le uede ne 
laqua repofata e chiara che non fa nella turbida . Cofi fpi 
ritualmente Ihomo meglio fé uede con la mete pcificha 
&i quieta : che non fa con la mete curbida comò lochio 
del capo nel qle e la poluerc no può be uedere coli lochio 
de lanima che ama le cole terrene: non può uedere ne dio 
nelli ^prii defetci .Ma lanima che fpoliaca de lamore del 
le cofc ter rene:&( p la pria beatitudine e fatta pouera:&( 
g la (eco da marueta:&C 5 la terza coméza cognofcere el Ila 
to fuo se piangere . Onde dice fanto gregorio che lanima 
non può perfettamente pianzere ci fuo peccato infi/ 
no che, non ha uero cognofcimento del peccato : ^ 
pero quanto più cognofce più pianze , bC quanto più 
pianze più cognofce . pero che lanima baptizata 
nelle lachrime più chiaramente uede , <f Noi doue 
mofaperc che ogne pianto non ne digno de confola ^ 
Clone . pero che alchuno pianto c bono ÒL alchuno c rio S{ 



alchuno e indifferente. Pianto bono e quando Ihomo pia 
zeper contritionc delli Tuoi peccati. Dequefto diffecl 
pfalmifta io lauaro per ccfchaduna notte : zioe per cefcha 
duno peccato alletto mio zioela confciécia mia delle mie 
lachytie, quello pianto debbe elTere più amaro che nulla 
altra colà comò de fopra e ditto nel quartodecimo capitu 
lo . pero chella offèfa de dio fie la pczore cofa che fia . Ec 
pero debbe eflere la graueza del dolore Iccundo la graue 
za della offelà de dio pero che altramente debbe pianze/ 
re uno grande peccatore cha uno pizolo H quello pianto 
debbe procedere da caritade :zioe folamente per la offcfa 
de dio . Pero che quello che pianze per dolore della pena 
che (àfpetta per lo peccato non ne digno de hauere confà 
latione : pero che non pianze per caritade : ne per la oE' 
fefa de dio :ma pianze per amor proprio di per paura del 
la propria pena . Onde io credo che molti le inganano cB 
reputano contritti quilli che alchuna uolta piangona nel 
le infìrmitade . pero che piagono forfè più per paura cha 
per amore . De ciuefti cotali dice lànto Auguftino chi fa 
penitentia nel articulo della morte fe elio ua bene non ne 
fono fecuro p la qual parola moftra che molto ne dubita; 
H fanto leronto dice chi afpetta ad pétirfe el poco extreo 
decentomilia apena fe ne faluauno . Ondefe liege de 
uno che alla morte pianfe molto 8( puoi aparue dannato 
ad uno fuo compagno marauegliandoffe cl< compagno 
dicendo corno zo fufle : hauendo alle fine moflrata tanta 
contritione fazando coli grande pianto, refpolè ÒCdifle. 
10 pianfe non per contritionc : ne per la offefa de dio :ma 
P tenereza de me medefimo che me uedeua morire p 
pura de linfcrno : Per quello modo pianfe clàu U antio 



elio di' quali dice la (ciripcura che non crouarono mifcri 
cordiatauégha che con lachrimela domandaflcnoadùque 
uero pianto e de contrizione delh' peccati per la ofFefa de 
dio'Si corno fece fànto pietro e la magdalena H li altri pec 
catoriliqualipiagono&i rctornanoigratia&d'n paze co 
dio. 41 Mxipetialmente quello pianto merita conlolav 
tione ci quale Ce fa per compafiione delli tormenti Si 
dolore ti obprobni H afrìiilione H palTione de chri/» 
ilo . Pero che lànto paulo dice : chi participara le tri 
bulatione fera participeuole delle conlolatione .anchora 
un altro piato de compafìTione e bono zioe quando Ihomo 
pianze le mifcrie del proximo bC (petialmente le fpiritua 
le . Dequeflo pianto pianzeua leremia dicendo ' chi da 
rebbe alhochii msi fonte de lachrimechio piangala in^ 
terfediòe del populo mio.De queflo pianto pianzeua an 
chora lob 5i diceua io piago (òpra qllo chie afrlido hauen 
dolicompafTione. quefto piato merita confolationc po 
che e p caritade del proximo. <T Anchora e un altro pian 
todcdcuotionezioe:quadolhomo pianze p deliderio8£ 
P dolceza delle colè ccleftialc habiando el mondo in tedio 
H in faftidio . quefto pianto moftraua el pfalmifta dicen 
do quando uegniro ad participare Si cóparire inàze a dio: 
le lachrime me fono cibo cofìdcrando chio non fono azoto 
a dio. Sopra queftc parole dice lanto Gregorio lanima 
che defidera de uederc dio fe palTe de lachrime: U piagcn 
do creile in defiderio H in dolceza S( in confolatione SC go 
dice che le lachrime li fono cibo . Ci Qucfti fono adùque 
li pianti utili : zioe de contrizione : ÒC de compffione :H 
de deuotionc del primo zcda cxemplo chrifto. quando 
pianfc in croze per li noftri pcccati'.SC del fccódo quando 
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piatife fopra lerufalcm t del terzo quanJo pianfc fufccitan 
do lazaro confiderà ndo la miTeria alla quale lo reuccaua : 
per quefli pianti Ihomo rezeue confblatione m quefla ni 
ta per alchuno modo ♦Che come dice fanto Bernardo ci 
pianto della contritione troua alchuna confidencia defìfcr 
li perdonato : per la qual cela uienc in grande allegreza ♦ 
El pianto della compaflìdne : troua alchuna Icticia de ca/' 
ricade : pero che fé (ènte amare di© el proximo : el pianto 
della deuotionecrouoaccendimento deferuore de (anco 
defiderfo bC una fperanza de peruenire ad quello bene; el 
quale pianzendo defidera : ma puoi ne lalcra uita perfeta 
mente ferano confolati li ueri pianzitori : & de quefto 
chriflo ze fa promiffionc : bL carta . Et de qucfti dice fan^ 
to Gregorio . quanto Ihomo e più (anto : bc più pieno de 
lanci defiderii: tanto piange più cordialmente pero che co 
gnofife meglio el male fuo &C lalcrui:el periculo nel quale 
noi fiamo • 4] Alchuno altro pianto e lutile & rio: &i dam 
nofò: zioc quando Ihomo pianze per alchuno damno tem 
porale : el quale pianto non merita confolatione • anze 
fè Ihomo non iene remaneffe meritarebbe damnatione. 
Et de queflo pianto andarebbe al pianto del inferno :el 
quale mai non refina : pero chelli damnati (cmpre pian/' 
gono • bL Ce ogni di zetaffeno pur una lachrima inanze lìa 
ucrebbeno fatto uno altro mare : che loro pianto fmifcha* 
4ti Alchuno altro pianto e indiferente pero che non e bo 
no : bc non e rio : zioe quando Ihomo pianze per una tex 
nereza naturale de alchuna fua pena o daltrui non contra 
dio ♦ Ma per fòla dolccza bC tenereza naturale : & per (cn 
cimento de dolore : o de compafiTione ♦ 
^]Della quarta bC della quita bcaCfCudrc:zioe della luflitia 
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Si della mifèrkordia . Ca . xlv . 
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Oi che Ihomo fé fpogliato del apetito del modo: 
per la prima beacicudine : bC e fatto manfucto : 
per la feconda: H e purificato: piatizendo per la 
'KTza fcquina la quarta beatitudine *onde chriflo di/ 
ce : beati quelli che hano fame fede della luftitia : pc/ 
ro che Ihomo non può (lare fenza alchuno dcfìderio . Et 
hauendo renunciato li defiderii inordinati : &C per le prcx 
dite tre beatitudine h i quafi rcccuto fanicadc de lanima : 
bL ha reconzo lapetico. te allora comeza haucre defidcrii 
ordiniti; ztoc fame H fede de iuftitia bL dogni opera air/ 
tuofa : pero chcUa iufticia alchuna uolca fe piglia larga/ 
mente per ogni buona operatione ♦ Si come quando chri 
fto diffe : ccrchate ci regno de dio ÒL la fua iuftitia : fopra 
la quale p.irol.i dice la glo(à : quafi obleruando iufticia: (è 
fi zio che dio comanda ; bC alchuna uolca la iufticia (e in/ 
tende meno larga : zioe per uircu diftnbutiua : come c 
ad rendere a cialchadunoel debito fuo fecondo che diffi/ 
niffcono li philolophi • Et alchuna uolca la iufticia fe pi/ 
glia ftretamente ; zioe per uircu ucndichaciua dclli mali 
fetori & delle male operatione tbL in queflo terzo modo 
noi douemo hauere dcfiderio e fame della iufticia : fazall 
doUa conerà de noi medcfimi : fi come de (opra e dicto nel 
undecimo bL duodecimo capitulo* Ma iono molti che coti 
tra altri moftrano gran zelo de iufticia : ma inuerfo de Ck 
(ono molto ccmperati: ma inqualunque mo Jo fe intenda 
la iufticia :quelh che ne hano defiderio&famc fono bea 
ti de beatitudine diuina:Pcro chellihano li affctdftcli 
apetitide lanima ordinati: la qual colà non può cfferc 
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fcnza grande diletto: pero che fé haucrcel corpo fanofi< 
bene diPpofto genera Ictfria» molto mazormentc haucn 
do hnima ordinata & iufta & ben diTpofla . Onde dice el 
pfalmifla le fuflitie del Ggnore letificano li dritti cuori!: 
zioe quelli che bano el core dritto 8i bene dirpofto><nVIa 
nelbltra uita ferano beati de più perfetta beatitudine: 
pero che (àrao faciati fi come chrifto li promette zioe che 
illoro defidcrii ferano adimpiti pero che fe uedarano infic 
me con li altri iufti in perfetta confola tione &c guadio . Ec 
con perfetta caritade lenza diflPetto bL lènza pura de pec 
cato • le quale cofe in quefta ufta dcfiderauano : bi hauc/ 
re non le poffcuano perfettamte . Anchora uederanodio 
afaza afza : feC receuerano honorc ÒC ogni reuerentia dalli 
angeli bC lanti de dio : fi che Icranno facii ucdendo cofi or/ 
dmata caritade. Pero dice el pfalmifta . Io me (àtiaro qua 
do aparira la gloriavtua : zioe quando te uedero cffere glo 
rificato honorato da tutti li (and in cielo: la qual cofa in 
terra uedere non poflb . Ma come dice (anto Auguflino: 
cffendo noi latiati hauerco fame & hauendo fame fercmo 
(atiati : ma lonze e la pena da quella fame bC da quella (a/ 
tietade : pero che quella fame non c con pena : bC quella 
fàctetade non torna in faftidio ^41 Serano anchora Atiati 
inquanto al terzo modo della iuflitia : pero che ucderano 
la uendettadelli inimici de JioòChaucrano grande alle/ 
greza uedendo iuftamentc puniti quilli che in quefta ui 
ta iniuftamente erano cxaltati bL honorati fecondo alloro 
parere . Onde dice el plàlmifta : ci iufto Icra alegro uc/ 
dendola uendetta pero che tanta e unita li uolontadedi 
beati con quella de dio ♦ Poniamo che Ihomo beato uedef 
(e ci figliolo :o altri parenti ^o amici damnati non fene 
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duole niente anze ne hauera granJa allegreza'.uecIcnJoìi 
puniti come inimici de dio-CQutfta beatitudine ; zice 
quella fame &( fede de iuftitia moftro chrifto feccndo le 
preditte diftintione fame ftcdefideria de Ihonore de dio 
&i della fàlute del proximo: quando ftauaconla (amari/ 
tana b^ predicauala . ti chelli difcipuli lo inuicauano a ma 
2are:&Cellorcfpolc:io hoamanzare altro cibo che uui 
non (àpeteel mio cibo fie de fare lauolontade del padre 
mio : 8i impire lopera fua : zioe la obedientta che lui ma 
impofto . Qui dcmoftra che haueua fi grande fame fé 
de ÒC dcfiderio de fare la obedicncia de dio &C la uolontade 
del proximo : che aucngha chello f uffe ftancho 6c haueffe 
&me bC (cde corporalmente : pur niente demeno per con 
uertirc quella (amaritana par che fc dimentichafìe el ma 
zarc ci beuere : b< repucafie bene pafludo conuertendo^ 
la . CT^nchora moftro fede bL defideiiode operare la obe 
dientia de dio &1 la noflra falutc: quando inanze al tempo 
della paffione dille ; io Ikj a baptezarmc duno baptclmo 
ci quale ho grando deiidcrio adimpirlo. Dice la giofa cl> 
chrifto chiamaua qui la fua paffionc baptefmo: pero che 
(pandendo el Tuo fangue lauo noi dalli noftri peccati qua 
(i come in uno bapttf mo . Ec come de quella pallione ha 
uclTedefiderio perhobedirca dio bi per recomperare: 
monflro quando rcprcfe fanco pietro : ÒC chiamaualo fax 
tanas : perche lo reuccaua della paflione per tcncrcza da 
more : dicendo non uotu chio bcua ci calice che ma dato 
ci mio padre , Et anchora quando diflfe : con grande deli 
deriohodefideratodemanzare quella pafcha con uui: 
bL anchora quando andò I centra a 1 uda £< a quelli chello 
uegneuano a pigliare: ma lingularmcntc moftro qucfta 
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fede Jella noftra rilute *<^andom croce dilTe fìtibpar^ 

10 fecondo che dice ci uenerabile bedda della fede del defi 
derio della noftra falute : bi della liberationc delle anime 
lance chelloafpetauanocograndodefiderionel limbo: bL 
auengha che corporalmente haue(Te fede:quando uienne 
a merce quìfi come fatiato diflfe confumacum eft: zioe 
compiuta e lopcra mia : zioe la redemptionc della huma 
Ila gcncraiione della quale io haucua dcfiderio^C Mo^ 
Uro anchora fede de iufticia diftributiua (cmpre cercado 
la gloria de dio.diftribuendoji cfficii alli apoftoli a zefcha 
du no come f^: ccnuiene ; bC come de (òpra e dicco- Pcnden 
do in crcce chnfto diwSc bc diilrìbui le cofe in cjuefto ma 
do, la mawke commifTe a fanco zohanne *la cura della chie 
liacommifleafancopietroelquale laueua negato :azio 
chcrllo fufTe propitio ad perdonare ♦ la fua pace & la pcrfc 
cucionc del mondo laffo alli difcipul^ alladrone ti paradi 
fo • alli ca ualieri la ueftimenca : & a yofèph el corpo al 
padre lanima •^j" Moflro anchora fede &: dcfidcriode iux 
Uni i ucn l'c^t uà : quando per zelo de dio cazo li mercha 
danti del tempio: ÒC quando più uolce reprefe &C menazo 
aliifanleicccho adunque come chrifto obferuo infeque 
fta quarta biraticudine che elio prcdicho a noi , Ma el mg 

pare che habia contraria opinioe : pero che reputa bea 
ti non quelli che amano la iullicia : ma quilli che amano 

11 dileci del naondo elle iniuftitie ; &i qlli che iòno poffen/ 
ti a fare h inzurie.Ma quilli che le danc al (eruitio de dio 
chumano fluiti : & capocorzoli:S< ba&poluere bC pizoca 
ri bc papa fanti & ipocriti : ma tutto quello fic ad perfeti 
onc dc:lìi mf^i pero che quanto più fono Icherniti bC beffa 
p dal mondo canco più (onohonoraciòC confblacida diot 

ni iii 



if Lat)ima S hi qucfla fama de luftitia per Io grande de 
fideno non li pare tfire niente : i< non li pare de podere (à 
tuTare a dio per nulla Tua opera : ne defidcrio de iufticia : 
pero fé conuercifiTe 6i recor na alla quica beaCÌcudine:zioe 
alla mifericordia 6i cITere mifèricordiolc) : confidcrando 
che più piace a dio la mifcricordia che non fa la iudiiuiÒC 
confi JeranJo che non per opera de luftitia : ma per mifc 
ricor dia li ierano perdonaci li fuoi peccaci lècondo la prò/ 
miTTionc de chrifto li quali non li pare de podere perfetta 
mente piangere ne facilfarcLanima che ha fede dcfide 
rio de icruirc a dio Ce ftudia de ccrchare per quale usa pof 
fa meglio piacere a cdo dio: Si crouando che per la uia del 
li milèricordia Ihomodeuenca perfetto & receue infe Cu 
militudine de di j : t i quale e tutto mifcricordiofo . Allo 
ra rolicicamcnce & pertettamete fé da alle opere della mi 
fcricordia corporale: bC fpirituale: & fpetialiitcnce ad per 
donare le inzuric: la quale eia più perfetta ÒC ancho la 
più dura infra tutte le altre : come de fopra c ditto. Qiie 
fta beatitu Jine come chrifto la prcdicho ad altri cofi le o/ 
be infe in tutti li modi : come c ditto de fopra nel trenta 
otto se trcta nouc & quaranta capituli . Q.uen:a beacitu 
dine non he cognoffuta dal mondo ci quale reputa beati 
quilli che meglio fé poflono ucndicare : & non quilli che 
perdonano: ne quilli che dano el fuo per dio : ma Ci 
quelli che meglio fano pcrcazarc de anchire per ab 
chuno modo . 

CDella fexta bcaDcudinc : zioc delU mifcricordia . Ca^ 
piculo. xlvi. 
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^ Tpcro che per la elemofina : bi pct la mifeticor 
^^^rt dia (è m. nda lanima dal peccato ; fecondo che di 
ce la fcriptura zioe dare la elemofina ; bL ogni co 
fa ne (era monda . Pero rationeuolmence fequi'ca la (cxta 
beaticudine della cjuale chrifto dice • Beati quelli che fo/ 
no mondi de core odicela gioia quelli li quali la confcicn 
tia non reprende : ne remordc de peccato : ma per che 
Ihomo alchuna uoka : per moke clemofine le fuole infu.^ 
perbirc : &C cerchare propria gloria ♦ Et pero neccflaria/' 
mente fequitaquefbabeaticudme della monditia del co 
re : zioe dauere pura e monda intencionc cerchando fola 
mente la gloria de dio & non la fua : pero che fcnza quel^ 
la nulla opera e bona . Onde dice : lanto bernardo : che 
monditia de core fie ad cerchare Io honore 3 dio bi la falu 
te del proximo . ma generalmente fecondo che diffinifco 
no li fanti: mondizia de core fie integrirade de anima &C de 
corpo coaieruata per honore de dio ♦ iMa quefla beatitu^ 
dine non e cognoluta dal mondo : pero che non reputa 
no beati quelli che allegono puritadc cafticade ÒC mondi 
tia • ma fi quilli che corno por zi fc reuoltano ne luto del 
la carnalitade • 4\ Li homini del mondo non curano de 
mondare lanima nella quale dio habita per gratia : ma 
atendono pure a monditia de cafa &i de ualTelli &i de uefli 
mente 2* dogni cofa corporale • Onde dice fanto Augu^ 
(lino li hommi del mondo in ogniluocho&f in ogni cafa 
ccrchanobelleza &i monditia: faluo che nel lanima de 
quella ftultitia reprefe chrifto li farifei : quando diffc : 
guayauuifcribi&C farifei: che mondati pur quello de 
fuori èC dentro fetc pieni de immonditia &C de rapina • 

m iiii 
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uui fète fatti come li monumenti che de fuora fono depé 
ti & dentro fono pieni de offe de morti &C de immonditia. 
Bene dice adunque : beati quelli che (òno mondi de core* 
pero che dio no uole fé non la purirade H h monditia del 
core 6i non cura del lauamento ne della monditia corpo/- 
rale. Onde quando li fàrifei murmurauano contra chri 
fto dicendo : maeftro perche li cuoi difcipuli non fcruano 
luiànza delli antiqui che no le lauano le mane quando ua 
no a manzare : relpofe chrifto ma u ui perche non oblerà 
uati h commandamenti de dio li quali uui fraudati per 
le uoftrc ufanze inique ; Pero che le mazor fatto : li com 
mandamenti de dio che non c le ufanze deJli hommf : 
puoi diflk; quello el quale mira in bocha non damna laniy 
ma : ma li quello che ulìi del core : zioeli m di penfieri 
& la mala uoloncade . <f Adunque la monditia de core 
& la puricadc de lanima monda dogni dilordinato affetto: 
Se do^ne mala incentione: quelli che per cotale modo 
fono mondi de core fjno beati : pero che chrifto proy 
mette loro che uedcrano dio : nella quale uifione fta 
tutu la noftra beatitudine : pero che fecondo ci diC/" 
to de chrido : quello e uita eterna : zioe uedcredio . 
CTAnchora fono beati de beatitudine diuinain quc^ 
fta uita : pero che uedcno dio contemplando chequan 
to ci core e più mondo tanto meglio uede & cognof 
le le cofe de dio, Onde dice fante bernardo:chi uole 
ucdere & cognofccre li fecreti de dio: mondi el core: 
pero che Ihauera puritade : non fe uede fe non dal core 
puro:onde dice lo uanzclio che chrifto allegrandoOc 



inrpiVico laudo lIu: dicendo fìgnore padre inio io te lau 
dochdletue cofe fecrece ai afcole alli prudenti 8C alh fa 
uii:bC alle manifeftadealliparuulj.ziocalh piin&hu/ 
mi\i . Onde yedemo che lochio del corpo efTen do immoii 
do &: maculato non può ben uedere da lonze, òlcofilo 
chio de lamina non può ben contemplare ìc cole de dio : 
cflendo immondo bL maculato dal peccalo .4I Onde di 
ce uno (anco padre . In uano fc pone ad contemplare 
quello che ha el core maculato» tutti limori precede/' 
nodacjuefto chelli homini prcfuinptuori bi peccatori: 
zioeliphilo(ophiruperbih.inouoluci inuertiz^areò: defi 
nirelecofededioella profunditade delle Icripture non 
cflendo mondi de core • Oiide dice fanto Augullino che 
lafuperbia fie principale cafone de ogne errore, onde 
dicedio a lanima per lercmia propheu .la tua erogan-^ 
tia&C lafuperbia del core tuo tainganato^fopra quella 
parola dice la glofa ♦ ogne hereticho e arogance . pero che 
la fuperbia fa Ihomo heretico bC non la ignorantia • 
C Onde (anco bcrnardo . dice che lochio fuperbo non 
può cognofcere la ueritade • fi comò de fopra e dictg: 
monditia de core fie fecondo che dice fanto bcrnardo ♦ 
cerchare la gloria de dio ÒC la utilitadc del proximo • 
adunque li philolbphi bC li bcretici per che cerchaua^ 
no loro propria gloria non poflcuano cognofcere la ue 
ritade ♦ Et comò dice finto paulo . reputandofle (a 
uii dcuentauano : ftulti quella monditia cofì corno 
chrifto la ; predicho bC cofi la obferuo pero che fu 
puro mondo immiculaco (ènza ogne diiFetto • ÓC 



fcmpre ccrcliaui la gloria de dio 5ila biute noftra • & 
corno in moki luoghi le proua per la cuangclio ti ime/ 
gno corno amauaia mondina &la puricadc: abrazo ci 
paruulo Sidiffelaflateuenire sa meli paruuli pero che 
delliparuuli e lo regno del cielo ^ <rAnchora per mo^ 
ftrare corno amaua mondina nelli Tuoi ferui uolfe laua 
re 1j piedi alliapoftoli. Dice Tanto Auguftinoche perii 
piedi fé intende li afFccti&C la uolontade pero che corno 
li piedi portano el corpo cofi la uoloncadc porta lanima* 
bL quando (anto piero non (e laffaua lauare fi li difle fé io 
ncncelauaro cu n^nhauerai parte meco.qucftoc ben 
uero che cui chrifto non laua &C monda m cjucfta uita per 
grada non ha ucra parte della Tua gloria • Ma fingular/ 
mente per noi lauare chriflo ze fe uno bagno del luo pre 
tiofo (angue ♦Onde in figura de zio dice Tanto pulo che 
nel uechio teflamento ogne peccato le mondaua per lo 
fingue delti animahocctli li quali Ggnifìcauano chrifto 
cructfixo ♦ Ma pero che dal lato de crifto crucifixouffi 
(angue ÒC aqua che fignifìca el (angue per la redem^ 
ptione :&C laqua per la noflra purificationc òCuircu-/ 
(fc t Ec da quefto fangue SC quefta aqua ci baptefimo 
ha ufrtu de de mondarze dogne macula^ quefta monditia 
adunque molto e da cerchare &Cdauera cara puoi che 
tanto piace a dio ; che con R grande (pela za uoluto 
lauare: lenza la quale la natura : non haueremo parte 
con chndo « 

CComo chriflo rechiede monjitia dalli Tuoi miniflri- 
i( Capitalo «xlvii* 



HDuengfia die dio recHiede monchcia T ognc luo 
fiJclt:principalmence la rechiedinelli fuoi mu.i 
ftri . OnJe dice nel leuiticho alli fiioi laccrdoii 
liatiTanci pero che fono Tanto io .tanto e adire (ànto ijuai: 
tomondo.SC lercmùdice mondateuc uoi che portate 
le uaffcUe de dio .cofi corno fé conmeiinc chelli crnamcn 
ci ccddiafticifiano più purificati bC più mondici chel le: 
altre raaffarie delli homini . Ec cofi mazornicntc li G 
ccrdoti bili minillri ecclefiaftici dcbiano cfìtrc piupa 
rificati bi più mendiche lalcra communa zentc òLmn 
cdubioche dio rechiede molto più clfacerdotc mondg 
che non fa el calice Si cjuefto polTcmo prouarc per cm 
qucralòne. ^ La prima rafonefic pero clie nel cor/ 
po mimico della ccclcfia. del quale dice Tanto paulochv.- 
tutti li fìdeli (òlio uno corpo in clinlto 6i zclchadunu 
emembrolunodelalcro bih Tacerdoti Tono cchii-ond.; 
dice Cmto gregorio . li prelati (ono podi quafi nella 
fronte della ecclclìa per illuminare bCpcr ipJignarela 
uia alli altri fidcli , cofì corno li ochii del corpo mate 
riale fono pofti nella fronte per moilrare la uia a tua 
li altri membri . Et coli li prelati in nel corpo della 
ecclcfia Scorno corporalmente pizola macula c più 
periculoTa nel ochfo che una grande m altra parte : H 
coli nelli (àcerdoti ogne macula e più periculoTa &: per 
fi H per li altri . Pero comò la macula nel echio cor 
porale tollelaluce . bi coTi nel miniflcrio diuinolaiiu 
cula del peccato . 6i corno la macula de lochio torna in 
prciuditio de tutto d corpo .& cofì la ccchitade di piati fe 
torna I piuditio 3 tutti li fuoi Tubditi 6( d cuti li fidcli eh 



da lorodoueuao efTere illuminati, pero che chtiTlo Jjce 
fel ciecho guida el ciecho ambi dai caJcno nclh fciia . 
C La feconda rafonefic pero cheli miniftri ecclcOallici 
denoeffere Tpechionel quale h' fecuUri guardcno : zice 
nella loro lanca uita . per la quale cognofchano la loro itn 
mondiciaSi li loro difiFetci azioche fecorezano. Onde 
diffechrifto becche udì fiati lucenti nel conrpecto delli 
hamini fi che uegiano le uoflre bone opere: bC dianno glo 
ria a dio. ma ueramcnce ci fc può dire che perii mali 
cxempliche procedano dalquanci chierici li feculari fc 
Ibzano 6i non fe mondano iH non dano gloria a dio * anze 
fe Icandalezano conerà dio. pero della loro uiu non ne (pe 
chio de puritadc ma de molta iniquicade . Si che li fccula 
ri quafi reputano licito de fare quello che uegono fare a 
coloro chelli douerebonoamaiellrare : ma chi fufic fauio 
non guardarcbbe alla uita di rei ma nel Ipechio della ulta 
di boni che (óno paCTati . &C anchora de quilli che fono pre 
fenti . Onde dice Tanto leronimo ad uno fuo difcipulo ui^ 
ui corno chierico bL infra loro (empre (equità li mcgliori. 
pero che in ogne congregatione fono diuerfi gradi bC ifra 
li optimi fc trouano li pelfimi . onde che luda fu infra li 
apoftoli 5C nicolao infra li primi diaconi . in cielo infra 
, li boni angeli fu lucifero Squilli che con lui caderono. 
La terza rafonefic : pero chelli chierici debbono efTere 
uafelli de dio* fi corno dice chnTto de fànto paulo.quc-' 
fto e uno mio uaffello chio o ellecto che porti el noe mio i 
anzc alli Re 5( alli zcnti.Ec po cofi corno ci Re terreno a 
1 fchiuekade 8< I abominatiòe ognc picola machia o fozu^ 
ra chelio uegia nelli fuoi uafTelli o uero nella fua copa . H 
cofi ci re 3 uica eterna molto più ha Iodio 6( I abomlatióc 



la macula del peccato H nelli Tuoi uafelli zioe nelli (acer/^ 
Joci-C La quarta rafoiìc fic. pero che hanno officio de mi 
mftrare li facramcnti bi de mondare altrui iperziodio 
moke ha in abominatione quando abiolueno : o predicha 
no : baptczano : o miniftrano li altri fa era menti m pecca 
tG morcale:&; aucngha che fazano utihtadc ad altrui: ma 
Fano danno ad (i:Anchomazormenteocciden» fé mede-^ 
Hmi . òL pero chelia loro uira :e federata ella confcientia 
immonda, non ardifcono cefi uiuamente de reprenderc 
lidiftectidelpopulo:neprcd!chare le uirtute corno io 
no tenuti ♦Onde dice fanto gregorio ♦ che la mala con/* 
fcientia impeditela lingua che non può fauclare conar 
dire : 5c fè pur predicano pcchc frutto fono • pero che efio 
fànto gregorio dice . infiamare non polFono le parole che 
fe proterilcono con fredo core* pero chella coia che infi no 
arde non può accendere laltra . Òi h (eculari lene Fano bef 
fe delle Tue parole cognofcendo la aita contraria alle fuc 
pi edichatione. Pero che dice ianto gregorio la cui uita 
eabomineuole la Tua prcdicatione none apprefìata.El 
prouerbio dice :el cui zirlare dilpiaze;&e iigno chella 
i ua canzone non piaze : ma chie fauio non fe tcgnera alla 
mala uita : ma fi alli boni confighi . Vero che fel mcdicho 
infermo ze da boni confighi: noi lidouemo tenere* o gua 
rifcha el medico o mora ^ noi douemo procurare de 
guarire ; Onde chrifto dice fopra la cathedra de molle (e 
deuano h fcribf &1 farilei . quello che ue dicono (èruate: 
ma fecondo le fue opere non facete. ^T" La quinta ra-^ 
fonc fie che debbeno cfferc mondi- per reucrcntia 
de colui del quale fono miniflri : zioe de dio ci quale 
e tutto mondo 6i puro . Et pero rechiedi dalli fuoi 



miniftri monditia bC puritadie . pere che noi ue Jemo che 
non encllinofi uile fignoreche non richieda monditia 
dalh Tuoi (èrui : quando loferueno ; adunque mazormeri 
ce dio . Onde dice nel Icuicicho. h (àccrdoci che u«gncn3 
nel conrpctco mio le mondino 5C (ancificono fe : azio che 
non li percuota . bL malachia propheta chiama el ùctrde^ 
teangeloademoftrarechel Cicerdote de hauere purità 
de angelica* pero chelleconapagno de langclo ad minu 
ftrarc nel conipetco de dio*ma molto a mazore digniiade 
&^ podeftadc ci (acerdote che non ha langelo.Ec pero dice 
fanto zouanne gri(oftimo*el fe conuiene chclU miniftri fc 
fimigliono a colui diche (bno miniftri inquanto tlla mon 
ditia « Et dio dice nel pfalmo quello che ua per la uia ihv 
maculata uoglio che fia mio miniftro « onde el pfalmifbi 
Biedefimo confìderando quefto dice * fìgnore io me laua^ 
ro le mane infra li innocenti ^ & circundaro zioc miniftra 
roal tuo altare • ma li miniftri immondi (bno in peffimo 
dado ♦ pero che miniftrando ci facramento fempre pecca 
no grauifi&raamcntc ♦ pero che ogne peccato e più graue 
inlorochenoncnclli altri: ftCpiu periculofb : S( de più 
fcandalo 5C de pezore cxemplo . Onde (bno tenuti ad ren 
dere ra(bne non folamentc del Tuo proprio peccato : ma 
ctiamdiodc quelh chefe Fano Cotto ca(bnedi loro mali 
cxempli • onde dice (anto Bernard* : loffido dclli chierici 
Gc hauere parentia de angeli • H corno li angeli fono 
in (bmmo grado oboni orei • bL cofì li chierici cffcn/ 
do bom' fono qua(ì angeb' bL cfTcndo rei fono quafì de 
monil e Onde dice fanto Bernardo chcl Bono chiey 
ricohalo mcgliorc ftado del mondo elio rio ha lo 
pczorc : pero che non uiuendo fecondo la digniudc 



del flado Tuo . el Tuo peccato Gecon più malida H con 
più ingracicudinc con pia fcandalo ; &i pero fcnza fcu(a 
porta mazcre iudicio • 

^[Dellafèpdma beatitudine : zioe della patientia . CapiV 
tulo ♦ xlviii ♦ 

A puoi che lanima per mondi tia de core uede 
d I &C contempla dio uniffefe aliai per amore: bi 
- troua perfetta pace guftando la fua dolceza • 
Onde dice Tanto Auguftino • dio e tal bene: bi ii perfetto 
che chiunque lo uede conuiene che lami & amandolo ila 
Tazio ba fenca perfetta pace* onde bene fequica la fcptima 
beatitudine della quale chndo dice » beati li pacifici pero 
che ferano chiamaci figlioli de dio .Qu-fta beatitudine 
fie una gracia de dio per la quale Ihomo debbe pacificare 
mecere pace infra ogne zence : ma (pecial mente infra 
dio ci peccatore . pero che quifti cotali (erano chiamati fi 
gliole de dio . hauendo quello officio che ebbe el figliolo 
de d:o : zioe de metere pace . Pero che chnfto uienne co/ 
me tramezatore ad metere pace fra dio bL Ihcmo 'bi que 
fio fé dcmoftra che quando chrifto nacque la multicudi 
ne delli angeli laudauano dio dicendo, gloria a dio 
terra pace alli homini de bona uelutadc , cjuafi dicano:ue 
nato e quello pio quale dio fera glorificato &: cognofciu 
to* Et p lo quale li homini hauerano pace co dio Pero 
dice (anto paulo • lui e noftra pace. comò xpo amaffe la pa 
ce : moftro nafccndo uiuendo morendo &i refufcitando * 
prima nafcendo pero che uolfe nafcere a tempo che tutto 
ci mondo ftaua in paze . bC pero che li angeli cantauano 
nella fua natiuitadc corno c ditto de fopra * gloria a dio &C 



paze in terra alli hommi de bona uolontade i in quelle pa 
role (è demoftra che chi ha la mala uoluntade non può ha 
uere paze Anchora uiuendo prediche cofé de pace • 
bi quando li apofloli contendeuano quale de loro doueffe 
efTere el mazore : H chrifto li mifle pace infra loro . &£ in 
ogne Tua operatione intendeua a quefto fine : zi'oc de me 
tere pace infra dio e Ihomo . Pero che da luna parte con/ 
forcaua la zente de tornare a dio &i de fare penitenria . fiC 
da alerà parte pregaua dio chelh receuefle Ò( chclli per/ 
donafle.8ipcrola(criptura Io chiama mediatore . pero 
chello fc feze uno mezo infra dio : e Ihomo . Anchora 
morendo quafi per teftamcnto laffo la pace alli difci'puli ♦ 
pero che non haueua colà più cara de laflarli. Et hauendo 
gli fati fuoi fradelli 5C coheredi . per la megliore colà laflb 
alloro pace . &i pero fecondo la leze quello figliolo che re 
nantia el tcfta mento del padre debbe cffere priuatodcl/ 
la heredicade . Onde dice (ànto Augurino : non hauem 
quella hereditade quello che ci teftamento della pace no 
uoleobferuare.c Perche non fetrouaua concordia in 
fra dio e Ihomo po che dio uoleua che Ihomo fe humiliaflc 
& fatinTaceffe Si Ihomo non uoleua ne non pofleua. 8>ixpo 
per fare quefla pace inquanto homo fc humilio a dio H (à 
tiffece per Ihomo. fi che dio fu contento fece pace i 
CTOinefbimabile cantadc dedio.el primo homo oet 
apecico de fuperbiacomenzio rompere la guerra ctteti/ 
dcndo a dio udendo edere corno dio onde che dio feze 
guerra con lui bl cazolo ,bL Ihomo n5 humihandoffe a dio 
ne (ntidacendo ne curandoffe de &re pace.Onde la mcftl 
labile caritade de dio uolfe uincere la malitia & la fupcf 
bla de Ihomo & humiloffc a Ihomo . Sc per unite Ihomo 
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con dio dcucnto licmo fi che dio fu homo e Ihcmo fu dio c 
& cefi Ihomo fu uinzitorc de qucfta guerra : zioc de effe 
re come dio : pero chella humana natura in chrifto e um> 
la con dio: certo fclhomohaucnc: hauto dio in prifonc 
non poterebbe haucrc mcgliori patti ♦ Onde dice (anto 
paulo:io ue prieglio per chrifto che uui ue reconciliate 8C 
aziate pace con dio: pero che elio udendo uffirc de guer 
a ha raàdato el Tuo figh'olo U halo fatto morire come pec 
ratorc per fare noi iufti:benc e adunque noftra pace chri 
fto come cffo fanto paulo dice: & anchcra dice chrifto per 
lo fuo fangue ha pacifichato le cole celeftialc co le terrene 
2Ìoe dio li angclli con Ihomo ♦ 4l Anchora doppo la rc.^ 
furrcttionc cgni uoka chelloapareua alb apertoli ialuii 
doli diceua la pace fta con uui ; & qucfta (àlucatione inle 
gno alloro che dicefleno in qualunq cala itrafleno : molco 
adunq e damare la pace, po che chi ha pace ha ogni bcne^ 
del ben della pace dice (ìnco Auguftmo: che pace fie fei e 
nitade de mente : tranquilitade de core : Òc h'g ime damo 
re : quefta (Forza h ranchori : H refirena le bacaglie : & re 
morza lira e chalcha la Tua fupcrbia : bC ama li humili: bC 
pzificha li difcordati : & uenze li mimici : a tutti e beni 
gna : H con tutti e humile : non fe extolet&i non inganna 
nulla colà reputa fua propria : H ogni offefa perdona ♦ 
^ Quefto c uno gra bene: &i pero chi Iha (àpialo teinre: 
chi nò Iha (elio procuri dauere bC chi Iha pduto piagalo bL 
recerchallo &( ftudiaflc de recuperarlo : pero che quello 
che non fera trouato in pce fera fbandito bC priuaco della 
hcrcditadc del padre & diuifo da chrifto:òC perdara la gra 
eia del (pirico fanto . Noi doucmo faperc che (anto Augu 
fbno: pone molte diuifìonc de pace &( dice cofi pace de' 
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corpo fi'e ordinato diTpofìcione de tutte le membre : di de 
tutta la perfòna r ma quefta non e beatitudine : pero che 
rpe(Te uolte c meglio efferc ifermotpace de ala m fe mede 
fimo fie repofò ordinato dell/ apetiti.pero eh quando ìani 
ma ha defic^erii difòrdmati lèmpre uiue m guerra ; Onde 
dice fanto Augurino :fignor dio tu lai commandato 8f 
cofi e che ogni a y mo difordinaro : fiz pena ad fe medefì^ 
moibC la lanca fcriptura dicc:chel cor de Ihomo no e quafi 
uno mare tempeflofo : pero che non ha mai rcpofo ♦ On 
de che in figura de zio dice Tanto gregoriotche legipto eh 
ucnne a dire tenebre :&{jgmficha ci mondo tcnebrofo: 
per lo peccatola percofToda dio de piaghe de mofche.'per 
lequalefcintendelainqmetitudmo.pero chella mofcha 
e molta inquieta: & per lo concrano el populo de dio rccc 
uete commandamèto de feftare ci fabbaco che figmficha 
repofo ^CAnchora dice fancoauguftino: che una pace 
c infra lanimael corpo :zioe ordinata uica pero che uita 
dilordinata turba lanima el corpo : anchora e una pace de 
congregatione : zioe ordinata e difcrcta uolontade de ohe 
dire e de commandare : pero che fel prelato commanda i 
difcretamente: òi non come debbe li fubditi non obedifco 
no uolontiera : ma deuentano contentiofi : e fuperbi : H 
inuidiofi : &C non hano pace infieme : & cofi hano male in 
queflo mondo : bi piezo hauerano ne lalcro . <I Anchora 
c una pace infra homoe homo.'zioe ordinata concorda 
«n bene 'M quefta non po edere fenza caritade : pero che 

.nfraquillichenohano'caritadenonpuoeirereffettapa 

ce:auenghachelparechefianoamici. Onde dL fanS 

gregorio:mokoutileechellibonifi^^^ 

pcriculo e quando h rei fono m concordia ; pero che luno 



per conforco de Litro Fano pezoipero e bona opera Mui 

Unde clfendo prefo fanto paulo in lerufalefn: & uedendo 
umc.comradefihfa„re, 6(J,faduc«>r metere d.fcor' 
dumfralorogndoSCd^^ 

fia oofa che ,o pred.cho la refurreccmne di mortf ; bc pero 

fonomd,cato:cjueaod.(reloperochell,Taduce,noncre' 
deuanola refurrettione di morti : ma filifanrei': per la 
qual parola li farifei lo commenzarono defendere : corno 
Ioroconfrate:&uf.„ne in difcordia con li fad«cei,Ec 
perqueaomodofantopauIo(campo:& non menti di. 
ccndocheera%Iiobdifarifci:pero che neramente era 
natodeIoro:e<credeuala rt-furrettfonetma era molto 
pm cha farifeo po chera uero chnUiào & cófeffaua ÒL pre 
dichaua chrifto ci quale li fanlei negauano < Pac<* infra 
dio bi Ihomo fic ordinata cbediencia con fede:fotto la lece 
dedio:zioecflrereaparech;acodefufte-irc zio chellipuo 
aucgnireperobedircquello chedio commanda : o altri 

perdio: 5jauenghachealchuniph.loroph.haueflenoquc 
ftau,rtude:zioeadfufle,re ipace cgniaduerfitade&tri 
bulatione inqnto alla iuait.a . ma erano fuperbi pero che 

cerchauanoperpropr.auirtu:deperuegrtireahcacim4^ 
d^ne . & non per gratia : bi cerchauano la propria gloria: 
&C non que la de dio non obferuauano licommandame 
ti de dio nelliarticuli della fede , I^erofiibiunfe fanto Au 
guftino: bi diffe con fede & pero non crediamo per noftra 
uirtu : ma per fola gratia de dio cognoflerc bi operare li 
comandamenti dcdio : bi non per noftro merito : ma fol© 
per mento della paflione de xpo per uenire a beacitudlc: 
pero che corno dice Ifaia^phcca rtucte le noftre luftitic 

n il 



fono come pano de meftruata : ti pero li philofophi no ha 
ueuano pace con dio : ne amiftade : pero che non cogno c 
uano la Uia gratia ^ ne non fpcrauano in lui: ma pur nelle 
loro ope nropric:ondc che ogni uirtude loro era immoJa 
H infetta . cfAdunque noi doueme eflere obedieo a dio: 
&i con reuerentiafuftenire tutti li Tuoi iudicn 6Czio che 
elio permette : douemo credere che dio non permette 
alchuna cofa fenza iufta cafone : qucflo confidcrando lob 
tribulato diceua : dio ma datto le cofe : e dio me la tolte : 
& cofi eoe a dio e piazuto & cofi ha fatto : Tempre fia el no 
me de dio benedetto- Sopra qucfte parole dice lànto Gre 
gorio : noi fiamo certo che a dio non piace neffuna cofa in 
lufka : H nulla cofa ze puoaduenire fe non c^uando a dio 
piace o permette. adiaquc e iufto zio che noi patÌ3o:&C 
liao iniufti noi fe delle pfecudone: &: delle iuflitie &C delli 
iudicii de dio murmuremo. Et po lob no dille dio me die 
di el d conio me tollc : ma difle dio me tolfc; po che cogno 
fcua'chc ne demonio ne li homini non li pofleuano fare: fe 
non quàto dio permetteua*. adunque udendo noi haucrc 
pce co dio degni cofa lo douemo régratiare &i cffcrli obe 
diete ; che fe noi faréo el contrario moltoduro zc fera re/ 
calzicrare otra lo ftimulo H pdcreo la noftra pace. Pace 
della celeftiale habitatiòc fie la ordinata còpagnia 3 gau 
dere de dio : Òi delTerc ilìcme co dio 6< uniti i dio : in uno 
altro modo fe diftigue tre pace: zioe pace teporale:5C cor 
diale bC eternale: pace tcporale fìe quella chic ifra li hòu 
ni: pace cordiale fie pact de core Ifi ÒC códiotpace eternale 
fic la gloria ctema.Onde dice fanto paulo ci regno de eie 
lo fie pace e allegreza:^ dice chella pace 3 xpo pafla ogni 
uédimeto : ogni fcncimeto ogni cognofiméco.adun^ li 



pacifici Cono beati : che i quefto mo Jo fenteno Cjfi una 
hirra d paradiro:go che hano più bene Si più cjece cB cuc 
ti li alcri homini del módoima più gfetaméce lerao beaci 
1 cielo quado ferao fecuri de non haucre mai più guerra : 
ma noi douéo fapcre che alla pace 3 uita eterna no ua chi 
i quefto modo no ha pace l lui : ma chi cercha lamiftade 
del modo Te deioga della pace de dio, Onde dice fanto laco 
mo:lamiftade de qfto mòdo fie cafone de haucre inimifta 
decodiotpochexpòdiccneffuno puolcruireadui figno 
ri:luno cocrario de lalcro : zioe a dio e al modo ♦ Come la 
pace H la prof^itade del modo (la natmoftro xpo quando 
piafe (opra lerulalé bC dilTe: fetu cognofeflc tu piazerefti; 
che auengha che ora tu habi pace:tcpo uegnera che tu (e 
rai den:ruca:qfi dicha qfta pace te tornerà i gran guerra: 
intendefle chella pace bL lamiftadc del modo Ila riatquado 
Ihomo per la moka tra.^Utadc : o amifta Je : o ^rpcritade 
del mòdo offende a dio.l^cro dice xporio no ucni p mette/' 
re pace : ma cokellotzioe a diuidcre ci figliolo dal pdre : 
&: la figliola dalla madre:& la nuora dalla fuoccra:^ oche! 
irinimicidc Ihomo fono li fuo domcfticitp le quale parole v 
demoflra xpo f iculofa cola e la dimeftichcza delliami 
ci : bC delli paréti fecodo ci mondo: go che molte uoltc Ipe 
difchono la (àlute de !aia * Onde dice (anto gregorio ♦ dio 
uole che Ihomo ami lo inimicotma fel ze fulTe contrario a 
la uia de dio bL alla noftra (alute douemolo haucre iodio t 
ÒCctiadio ci ppinquo: Scianto leronimo dice honora H 
ama ci tuo padre carnale: iquato ci no ze parte dal uero : 
bC pricipale padre zioc da dio .<|Quefta pce no cognof 
fe ci mondo ne non lama ; bL pero quando xpo diffc aUi di 
{cipuli Io ue do la mia pace fubiufe: no come da ci modo; 

n Ili 



quafi dicha ci mon Jo ftó ha ne non da cotal pace come uc 
do lo : 6C iraperzio (c conuiene chi uole haucre pcc &w di 
mefticheza con dio che fia inimico del modo é< Hiluaci^ 
cho co amici H parenti inquaco il uogliao o poffano retra 
bere della pace de dio o Ipcdire la uia della fàlutc noftra . 
Onde che xpo dice nel uanzelio : (è lochio o la mane o lo 
piede te Icandaleza : zioe impediffe agliaio uia : in que ^ 
(lo luocho poneno li lànci chtlli ochii 6^ naae piedi lòno 
li amici &C li parenci del mòdo li quali Ihomo fuole amare 
come liproprii membri : li quali (òno da tagliare : & da 
partire da noi (e ze fcandalezano : o impedifcono la uia de 
dio : auenghi che noi fentiamo dolore : corno nel cagliare 
delle memore . Onde dice lànco leronimo ; (e cu fenri c5 
dio ce chiami al fuo leruicio: aucngha chella tua madre (e 
apra el pecco bi moftnce le cccce co cB ce lacco: & auégha 
che per le moke lacrime li pilizoli felli apichino alli ochu: 
SCauengha chella fuiredeftcla fu la porca per impedire 
che cu non paffi : pafla fecuramence fopra cfla fcnza alv 
chuna cenerezade parenci . Ec ua 5»: (cquica el confalone 
dAU croce : pero che quefta e opera de grande piecadc : 
le in quello Facto cu fie ben crudele.Onde dice nel ucero 
nomio . quello che dice al padre ÒL alla madre : io non ue 
cognofco bC dimencigaffc figlioli & fradelli per dio . que> 
fto e quello che ueramcnce ama bC oblcrua li comman/' 
damenci de dio . Sapra quefte parole dice (anco grcgorio: 
quello deucnta bono familiare de dio el quale per amore 
della uircu non uole cognoffere quelli chelli fono coniun^ 
ti fccon Jo la carnetpero e debefogno chi fc uole unire con 
dio fé difparca 8C tagli uia cucco Umore di parenci. Onde 
di j diffc ad abraà.cnfi della cua terra ÒC dei tuo paretado: 



ÒL della cafa d«:l tuo padre: H uiene in quella terra chio te 
monft:raro:&( cofi iacienJodiuèco Tao amico ♦ CTAdOquc 
per hauere pace con dio el ze coamene renociare ogni pa 
rétado H amillade del mondo : inquanto ze ipedilcano la 
aia et dio:ma li lìomini ftu ki del mòdo p no ^dere le ami 
flade delle perfone del mondo; non fe curano dchaue/ 
re inimiftade co dio . Et po peccho ci primo homo quad« 
la moglicre lo idufTe a mazaredel pomo uet;do auengha 
che nò credelTe : pero adeuétare corno dio» Ma come dice 
fanto Auguftino»' per no turbare la mogbere li ne mazo: 
&C ofFeie a dio p non offendere alla moghere .&C coli crede 
che moki p non dare pena al padre o alla niadre:o adakri 
j.>lone nofecurao de perdere lamilì:adi: de dio- Còcra que 
1 ti corali dice xpp : chi ama padre o madre o moglicre o 
figlioli: più che mi non e de mi degno. 
4|\Della occaua beaticudme : ziac de ..juiili che fonoperle^ 
tati per la iuftitia . Ca • xÌWiÌ! . 

A puoi che Ihomo b< difcoftato dal mondo bi e 
exercitaco nelle uircude per le prime beaci tudi 
ne & uede dio per la mòditia del core : et e uni 
to con lui per pace ♦ Onde prouando 6^ guflando la Tua 
dolcezarcceue tanca forteza in amare di j che ogni ama 
ritudme li pare dolceza : et ogni uergogfla c ogm' perfe 
cutioneli pare gloria • Pero rafoneuoiméte fequita la oc 
taua beatitudine : della quale xpo dice: beati quelli che 
rezeueno perfccutione per la iufticia pero chel regno del 
cielo fie loro . Quefta e perfettione compita &i exccllen/^ 
te : pero che ama la uirtude quanto la debbe amarequair 
do Ihomo e aconzo de morire per la iufticia : non tcmen/' 
do perfccutione; anze e contento dcffere tribulato.Ondc 
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lanco Paulo : m perfona de quefti cffcc t noi zc gloriamo 
nelle cribulatione . onde ad alquanti fuoi difctpuli tribù/ 
lati per Io nome de xpo (criue dicèdo. a noi ha donato dio 
fingulare gratia : pero che non folamente che uui ere Jia 
te in lui : ma ctiamdio che uui fiati tribuiati & affaticha 
ti per lui : onde uolc demonftrare che in grande gracia le 
debbe Ihomo reputare deffere tribulat o per ben tare : f o 
chelle legno che Ihomo e figliolo de dio òi Cimile a xpo el 
quale per ben ùretbC per predicharc la ueritade fu tribù 
lato : rchemico : perfcquito : ti crucifixo. CfQuado chri 
fto mando li difcipuli a predicharc per lo mondo predille 
a loro le molte tribulatióe à\ doueuano fullenire pel lui 
uolendo alloro dare adintendcre che per grande caritade 
&tper fingulare gratis h mandaua ad èflcre tribulatióC 
marcirizaci diOfe alloro: coCi come dio padre ama mi bi co 
fi IO amo uui:quafi d/chi come dio padre amandone per 
fettamente : me mando ad efferc crucifixo : ÒL cofi io per 
grando amore ue màdo ad eficre perfequiti & martiriza 
n.Cpadechcfeliege chelliapoftolifepartiuano gaudio 
fi dal configlio dell, bcerdoti chclli haueua publicaTncntc 
tatti battere duramente : regratiando dioch.lli haueua 
tatti digm de patire le contumelie per lo nome de yhefu. 
d picefantobernardachella nitidi fanti fi* ben fare!^ 
mal patire : ma inf.n che Ihomo del fuo ben operare cer^ 
chi prem.0 : o da dio : o da homo:non e anchora perfetto: 
pero che no ama la uirtude per dio : ne per refpetto della 
u.rtu:maper refpetto della tribulat.one.ifEt fanco 
gregorio dice chelli lànti e liiudi homini molto fé doAio 

rcumcndochcUoroguadagnononlitorm in perdiu: 
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8C auetigha che no fé fcntano amare ci mondo ma temeno 
de cflcre amati dal mondo . Et temeno chele loro opera/^ 
tione non fiano gratiofc a dio : bC pero li uoglia retribuire 
in quefto mondo : pero fé diletano de efferc repreti bi trù 
buìati nel ben fare t fapiado che dio e iufto H merita ogni 
opcratione bona 5C ria: ÒC elh* non hauendo in quefta uita 
fe no male ferano meglio receuti ne laltra fi che fono alhe 
gri de receuere mal per bene in qfto modo: bC fono pròci 
de rendere ben per male ad altrui • ^fOnde fanto paulo 
parlado de qfti cotali dice:noi fiao makdetti &i noi benedi 
tiamotfiamo biaftemati bC noi regratiamo : fiao perfequi 
ti 6C beffati &C noi con allegreza {un:eniamo:& pur ben 
tatiando ptiamo fame òd lède bL nuditadc ma x tutte quc 
fte cofe fiamo forti per lamor de dio : pero che come fpx 
zatura & purgatura 8( immonditia dal mondo fiamo re 
fudatiòi (caziati quafì da ogni homo* Onde lanto ber^ 
nardo pone tri gradi : de cjuclh che (ono perequici a man 
do la iuftitia. Nel primo grado dice che Ihomo e (imilc al 
pelegrino : ci quale auengha che per la uia fe dilletti dal ^ 
chuna coGi ; o uero chcl fe turbi uno pocho fecondo li acci 
denti cheHi incorre : ma pur niente demeno felle bon pe 
legrino ci pafTa uia &C dimenDgaffe li diletti:6( fixporta bC 
patiffe le inzurie femprc continuando le fue zornate: per 
azonzere tofto al fuo termine ♦ Et cofì quedi cotali ponia 
mo che fiano perfequiti della loro fragelitade : zio che 
prendano alchuno diletto o alchuna turbacione fecondo 
li accidenti delle profperitade : o delle aduerfitade : ma 
pur niente demeno per dcfiderio de azonzere alloro ter^ 
mino : zioe al porto de uita eterna fano forza ad fi mcdcfì 
mi bC pffano uia fuzcndo ogni diletto del mondo :&C 



fuportà do patiecemete ogni tribulatioe. Nel fecóJo gra 
do dice che Ihomo e fimile al morto : po che eoe ci merco 
nò fencetne no cura : ne honore:ne de(ònore:ne aduerfi'ta 
de: ne ^fperitade:S)( coli qfli corali fono li ablòrri di cllcua 
ti I dio;6i extrati delli {èntimci:&( morti nclli fatti del mo 
do:8C cjfi eoe rmemoratimó Ce curalo de honorc:ne de dilb 
nore:ne de ^fperitade: ne 3 aducrfitadc no timédotne pe 
na:ne ^fecucioe: CNel terzo grado Ihomo fé cóforma a 
xpo erucifìxo'.po che no lòlaméce non Ce curarne no teme 
eoe e ditto de Iopra:ma ctiadio g amore de xpo crucifixo 
defiderio 8( cerchao uitupio bL difònore:^ fuzco ogni ho 
nore H gloria : ÒC ogni ^fperitade lie pena:5i ogniaduer^» 
fitade lie diletto bC ofolatione .l'Oc! prio grado parlo (an 
to pauloCjndo difiTe : noi fiao I ^flo modo pcligrini &i cer/- 
chiao de andare alla noflracitade ccleftiale de leru&Ié, 
4f Del lècódo grado parlo : Cjndo diffe:io uiuo ma non io: 
ma uiue I mi xpoibi de qflo comdauali Tuoi diicipuli dice 
do uui feti morti e la uita uoflra e nafeofa co x* Idio.<DeI 
terzo grado parlaua quado diceua:io iòno crucifixo co x" 
ì croce bL porto lefligmate de xpo nel corpo mio:&i p Tuo 
amore quelle colè che prima me pareuao guadagnoiora 
me reputo damno. Pero che ogni prclperitade del mon 
do me pare detrimento ti predira per podere lui guada 
gnare: ad quello flato confortaua li Tuoi difcipuli : dicen 
do portiamo li obprobrii de chrifto . Et ancho drceuatue 
ftitiue de chrifto yhefu : zioe conformatcuc alla uia Tua ; 
&( Pentite in uui per compafiione : le pene che porto & Te 
quitello'. CQuefti corali fono beati in quello mondo 
de beatitudine de bona eonfì'entia: pero che fé fcnte 
no nel più cxcelicntc flato che cffcre pollano. De queao 
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dice lanto paulola ttoflra gloria H la tedimonianza della 
noftra coicientia fono g contrariotpero che gride miferia 
c el rcmordimentG della conicientia ria*<rAnchora fono 
beati go che hano ferma fperaza della eterna beaticudine 
uedédoffe allegri nelle trìbulatìoe&C uejédoie aprouati 
nelle teptacioe onde dice (antopaulok tribulatione opa 
patiétia & la patietia opa probatioe 5i la ^batioe zenera 
{panza po che corno Ihomo fence più a^uato più crefle 
in mazore fperaza •41 Quefta beacitudme molto : e ma 
zore che no e quella di màfucti po chella mafuetudine re 
frena lira H la ipatientia fuftene i pace le aduerfìtadc : 
ma p quefla nò folamete Ihomo fc da p?xe : anze fc alle/ 
gra lènre noua leticia cffendo tribuiaco : H nelle aduct 
iìtade rcceue noua allegreza bL ofolatioe de dio»4 Onde 
dice Tanto paulo cefi corno abodano ie tnbulaaone p xpo 
Si cofi (òpra abodano le Tue ofolatioe i nou Anchora i cielo 
hano più pfetta beaticudine cha li altri iquato p lo marti 
rio hauerano una Tingulare gloria ÒL corona bC c couene/ 
ncuole cofa : po che comò dice fanto paulo chi participa 
le tribulatioe participa le ofòlatiòe : lì che quelli cotali 
quato più 1 quefto modo fono coniunti a xpo iquato alla 
pena : tato più Cerano i cielo omnti 5C uniti co xpo in glo 
ria ♦ 4DrQuefta beatitudine moftro xpo ifì &i elleffela g 
fì:chc comò i più luoghi de (òpra e dicco xpo nel ben fare 
receuete male:5C oltrazo:uergognc difpreziotdetrattioft 
&i pfecutioe fpetialmte i croce nella quale mori co pe 
na et co uergogna eoe malfatore * Quefta beatitudie al 
tuto e fuora delle imagiatioe dclli homini modai òi acho 
ra'5 molti cH hano habito fj3Ìrituale et uogliono hauere 
noe et fama 3 alchua pfcttioe po S fé fano alchuno bene 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.21 



uoglionoretributióc laude g^fàma.EcalcIiuni auen 
ghAche fe repiiteno uili bC miTeri :ma pur fc fcaJalcza^ 
ijoSilametano fede dio fé facévio bene rcceucno male . 
<SCoine per le predice bcacitudine Ihoriio diuenca per 
feto inquanto a dio inquanto alproximo inquanto ale 
medsfinio . Capiculo i L , 
^ ^ Vefta dottrina contiene & ordina ogne perfcC 
C ^ W tione inquanto ad fi & inquanto al proximo :8f 
^ inquanto a dio. inquanto a fi Ihomo e ordina 
to quando la uolontadc obbcdiffe alla rafone . ffOnde di 
celàncobernardo cheuirtunonealtrofé non lulò della 
uolontade fecondo larbitrio della ra(ònc ♦ La ralóne 'zc 
monftra 5i infcgna el pizolo bene pocbo amare . 5C el gra 
de Sifuero bene molto amare H prcare in pze, ci male 
della pena ; 6f molto dolerle del male della colpa ♦ in quc 
fto fta quella fapientia della quale parla Tanto bernardo 
quando d»ce alanima tu hai trouato làpientia fe ogne colà 
da quello lapore che debbehauere: zioelcli diletti 8C li 
beni del mondo teparcnomUSC amare: Sili beni della 
gratia&( della gloria te fono cariòC diletteuole : 6)4 fe el 
male della colpa te pare amaro quello della pena dù 
Jetceuole.|{ Adunque lanima e ordinata per pocho ama 
re :ancho per difpreziare el pizolo bene;zioele pro^ 
fperitadedel mondo . Etqueftofefaperlaprima beati 
tudme . onde dice beati li poueri de fpirito . Anchora 
e ordinata amàdo molto ci gride et uero bene: 5C quello 
fe fa per la quarta beatitucnne;onde dico beati quelli che 
hano fame : fede : zioe grade defidcrio della iuftitia : 
" la quale comprende generalmente ogne uirtudc : 
4 Anchora c ordinata portando manfuccamentc ogne 



male die pena, confjjeranidocliel Me ben digao perlofua 
peccato . bC quefto fc fa per la feconda beatitudine : onde 
dice beaci h man(uei:i : perodiceua mtchca propheta , io 
porcaro lira de dio pero che io : Ix) peccato -^Anchora e 
ordinata hauendo m od^o ci maledella colpa:pero che Ilio 
mo che ha in odio el fuo peccato (olantìete per la onFefa de 
dio pianze H quello fe fa per la terza beatitudine . onde 
dice beati quelh che piangono ♦ pero dauid hauendo in 
odjo el fuo peccato diffc • cccho (orto aparechiato ad ogne 
flagello : CTAnchsra in quello e lanima ordinata . pero 
che dcfidera el fuo fine zioe beatitudine • onde dice boc/ 
tio che Ihomo naturalmente delìJera ci aero bene zioe 
beatitudine» Eccho adunque che ihomo e ordinato per 
le prime quatre beatitudine pero che difpreziali beni 
dei mondo per la primi ; H ha fede U defideriod'elli beni 
della uirtude per la quarta . pianzc ci male della colpa 
per la terza . H porca mmfuetamente el male della pena 
per la feconda -^TAnchora polTcmo dirceli lanima effen 
dgiiifordinataperlodifordmato amore delli pizoli beni 
zioc delli beni del msndo : quello di ordinamento (e re 
menda per la prima beatitudine deli i pouertade:&C eflen 
do di(ordinata per la impatientia a per apetito de uende 
ta . Queftodilòrdinamcto fe rimcnda per la feconda bea 
titudinezioe della manfaecudincòC cffendo dilordinata 
per cechitade de non cognolcerc lo ftato fuo * quello dify 
ordinamento fe menda perla terza beatitudine :zioe 
del pianto • & effendo difordinata per tedio H per fa (lidio 
del uero bene: bC della uirtude. quefto difordinamento le 
menda per la quarta beatitudine : zioe della fame bC fede 
della iufticiatC Inquato al proximo Ihonto e ordinatoTu 



poftanJo: perdonando fazando mifcricordia tempora 
le bC Ipin'cuale: &C quefto fe fa g la quinta beancudicizioc 
della mifèricordia :^ la quale Ihomo perdona cgnc izi0Ì3 
òi fa elimofina : bL a cópallione al ^ximo:fì corno de (opra 
e declaraco nelli quatuordecj gradi del opera della miicri 
cordia .C^Inquàco a dio Ihomo e ordniaco;quàdo da a dio 
tuco el core : lecondo che elio dio require onde dice figlio 
lo dami el core tuo po chel nol tro core fie habitatioe bL té 
pio de dio cosne dice Qnco paulo;òi iperzio Ce cóuiene mó 
dare bi purificare : bi qilo Ce fa per la feflra beatitudi'e. on 
de dice beaci quelli ci) tono mòdi de core. 4^nchora Iho 
mo fe debbc adornare 3 quelle colè che dio pm ama :ziòe 
de pace . po che dio nò bibita oue non e pace . onde dice 
ci plàlmilh : ci luoghodediofìe in pace . bL quefto Ced 
per la fepama bsaucudine : oue dice beati li pacifici, per 
la quale Ihomo fe pacificai uniffe con dio con perfetta 
amore H diuenta ìuo figliolo. Ma quando quefta beatitu 
dine fta per metere pace infra li bomini : allora poflTiamo 
dire che ze ordina inquanto al proximo. ma prmcipl^ 
mente quefta beatitudine fta per pacificarfe con dio bi p 
unirfe con lui con amore perfetto . ^Lz oAaua beatitu 
dine la quale fta in receuere perfecutione per la iuftitia. 
Et pero chella iuftitia comprende uniuerlaimcnte ogne 
bene bL ogne uirtu de lì corno e ditto de Copra : po(Tiamo 
dire che ze ordina uniuerfalmentc quanto a dio : bC qua-i 
co al proximo & quanto a noi medcUmi: dandoce perfet^ 
tioneòC letitia : fortcza et perfeuerantia nel ben fere . po 
che quella ultima beatitudine fie pcrfetdonect ornamé 
tode tutte le altre. 
CComo fe fimigliano le prime fette beatitudine . alli fette 



doni de {pinta fanco « Et comò le (e adattano conuengo 
no infieme • Capitalo * Li\ 

Oi hauemo ditto corno la beatitudine fono gra 
I n ■ eie pfetteòC eoe li doni del fpinto Tanto fono tue 
Jl_ r te ^fettione. go poffiamo dcmoflrarc corno (c 
adattao & ouengono mfieme le prime (ette beacicudine; 
co li fecti doni del (pirito fanto * 4C La prima beatitudine 
della pouertade de (pirito fc contiene corno e ditto de 
(opra: i humilitade bC 1 renotiatioc delle cole téporale : fc 
adatta &C procede dal dono del timore • po che Ihomo p ti 
more fuole abaffare el capo quado intra p una porta baila 
p no fe pcuotere o per alchuna altra cofa che habia (opra 
el capo le fuole ichinare p (aluarfe el capo :& cofi fimelm 
te uolendo Ihomo itrare p luffo : o p la uia ftretta zioe ^ 
xpo el quale dice : io (òno uiTo : io fono uia e debeiogno eh 
fe humilia 5i che fe inchini. Onde dice (anco Augurino, 
cu che uolc itrare p qfto u(To Ichinate azio che nò te ropa 
ci capo bC cofi per lo timore dtlla fententia de dio Ihorao 
fc dcbbe humiliare* onde dice finto piecro: humiliate (oc 
to la podente mane de dio : azfo che ue exalti nel tempo 
della Tua uificatioe t C Anchora uolendo itrarc p quefta 
porta cofi ftreta ze couiene afotigliarc p pouerta difcar^^ 
gindozede tutte le cofc temporale . onde che (òpra quc 
i ta parola che diffe fanto pietro a chriflo : zioe cccho noi 
hauemo laffato ogne coù: &i hauemo te (equitato . Dice 
fanto bernardo ben fecifti pfetro ; pero che chrifto corre 
corno leziero & fotilc 8< quafi nudo.&f pero non lauerefti 
pofTuto fequitare andando charigato: meglio fu adunque 
laflarclefomeòifequitarlotche andare charigato 6C tc^ 
manere derietro^ cf Anchora i mare quando Ibomo hate 



pefta molto (èl uuole^bumiliare a dio.8f p capare zita uia 
elcargo.g)i cofi fimilmétequadodiozecoméza moftra^ 
rele tépefbdedequefi:opiculoro&i tépeftofo mare'.ncl 
quale noi fiamo .alhora p cimore ze humiliao a dio 6i per 
capare del piculo zi'tiamo ci cargo delle cofe téporalc . di 
ce lob 10 ho (émpre cemuco dio eoe la ^cella 31 mare qua" 
do la uedefie ueni're fopra di me . Sopra qfle parole dice 
ùnto gregario , quado la ^cella & la tepefla fe leua I ma 
re p capare Ihomo zecta ci cargo U la merchacia qncunq 
fia ptiofa: p la quale haucra pio lógho uiazo ci grade peri 
culo de qflo mare tepeftofo de qfto modo fe demoftra p 
Il pochi che capano ; &: p li moki che fe auegnano . In ci 
mare 3 marfilu delle fei naue no periffe luna.Ma nel ma 
re de qlT:o modo delle fei anime nó fe (àlua luna.adunque 
ofideràdo qiio hamihamoze a dio p lo dono del timore 
ziciamo ci cargo del peccato H deueciamo pouerfde fpix 
rito p capare ci grade periculo.<rLa fecóda beaticudrc: 
zioe la màfuetudi'e : fe ha datta co lo dono della pietade . 
pocbelhomopiatofofuporta manfuetamte ogne Izuria 
dal proximo hauendoli opHione 8( doledofle della culpa 
del ^ximo più che della lua ^pria Tzuria.Si corno noi hay 
uemo ex^plo I xpo U i fanto fte&no H I fanto paulo in 
molti altri fanti li quali più fe doleuanodella colpa de ql^ 
li cheli» tri'oulauano che della pena propria :5iquefto e 
fecondo lordine della caritade la quale piaze più ci danno 
fpintuale del proximo. chal danno proprio temporale ■ 
CAdùque per Io dono della pietade Ihomo diuenta man 
fueto H pdona al proximo U nó fa uendeta della izuria re 
ceuuca.anchora Iquato pietade fe Itenda p culto de dio:^ 
ha daca co la mafuctudic.po che nullo può fermamcc ua 



cliarcalfcruiciodedio:nepottarecl iugo de xpo fenza 
mafuecudme.Ec quefto raoflra xpo quàdo dice .colete ci 
iugo mio (òpra uui H iparate da me eflere mafueti H hui 
li de core; quafi dicha el mio iugo no fé po portare Te no g 
li humili H per li manfueti.C La terza beatitudinetzioe 
el pianto fe conforma con lo dono della fcientia . pero che 
corno dice Canto auguftino dono de fcientia fie cognofcere 
li mali : H li pcriculi nelii quali noi fiamo H hauere prò/ 
uidentia delli mali che ze poflano auenire : H cognofcédo 
qucftolhomo fe comcnza dolere bL pianzcre . Onde dice 
falamone : ha cui crcffe fcientia crelfe dolore . pero chri/ 
(lo diffe quando pianfe fopra Icrufalc .fe tu cognofeffe tu 
piagereflemalólamenteliftultiridenopoche non prò/ 
uegono li loro mali . dice falamone chel core delli fauii e 
fempre con triftitia : ci rifo e ferapre I bocha delli fluiti . 
Queftaproprietadedemoflrala natura, pero che uno 
medefimo membro e ordinato a pianzere H aridere zioe 
lochio: pero chi pianze fignoe che cognofce. Onde di 
cefantobernardo chrifto el quale hi perfetto cognofci > 
mento : prouedimcnto fcientia H difcrctione , non troue 
mo che mai rideffe : ma trouemo che più uolte pianfe 6i 
andauafì penfofo che pareua più uechio che non era , 
^ Alla quarta beatitudine : zioe fame ti dcfiderio della 
iuftitia :fe conforma eldono della forteza iSilunoaiu 
talaltro . pero chella &me el grande defiderio fa Iho 
mo forte ad foftenere ogne faticha . Onde dice uno 
prouerbio .chelamore non fcnte faticha quello che 
bene forte bene adopera .H bene operando pm fa/ 
cende el defiderio U crcffe in feruore corno ci fuocho 
che quanto più legnc fc mette più creffc &{ più fc 



infom,.<( La quinti beatitudine, zioe lamifericordia 
I» ha data 8 conforma al donodel confighapero che chi fé 

SUitael configlio dexpollemifericordioro si fa mifericor 
dia al proOimoper receuerla da xpo . anchora ci conCglio 
orJma la nnfericord/a ^moftranJo corno & quando: Sia 

Wdu . pero che dice la fcriptura che prima Ihomo ha 
b a m fencordu a Unima rua:& più atenda alla mifericor 
d a fp,r,r„ale cha a la tem«,rale -tf La feda beautudinc 
z.oe la monduia del core fé h> d«a & confor„« con lo do 
no del mtellecto . pero che lintellctto : e ochio de IanÌM 
&. fe loch.o non ne mondo no può uedere .Onde dice S 

pjro.perodiffexpobeaciquellichefono mondi de core 
F"cheuederanod.o.UÌonJ,aaadunnueT„m™! 

de Òi più confiderà - ft^ o., ■ ^r! ^"^^ F" '"^^ 
f,.N. ^ """^J»--» • « c^Uinzo pm confiderà pm t ourix 

^^reconLr*re^S7to""j;t'''"''''l 
|jualeftainguaaredioL«ltlt^"^^ 

«omochepo(Iede&pient«po(rercl«^feT 
t.ad.d,opadre.8Cpoffedyochriftoréme^^^^^^ 
dolceza&gudadoel fuo fioore rro, !v r 

pcee^qual.toelcoree^iuS^r".'^ "''fT*"» 

'Bch,.«,rett;Sfc:^;j;:X1!^-^ 
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male moftra che habfa tattili doniSf tutte le beatitudf 
ne perfettamentcdeo gratias , irRecapicuIàdo adùciuc 
tutta quefla opera . fé contiene corno xpo uienne amori 
re : per infiamarc & per illuminare. & per recomperare 
IhSmo : H corno fu exaitato da terra . zioe pedo in croce 
fi corno elio diffe : per trahere a fe ogne cofa ; zioe el core 
de Ihomo per lo quale e fatto ogne cofa. corno traffe bL or 
dino lafFettocon ogne Tuo mouimcnto : zioe lamore bL Io 
dio : dolore : gaudio : timore : Si fperanza . Et comò illu 
mina lintelletto hi occupa la mente H corno in croce fèa 
corno homo inamorato : ÒC corno caualiero armato Si ué 
cefle per ba taglia : & comò fta in croce comò manticho a 
rutFiarc:zioe infpirare in noi li doni dello fpiriro Tanto . Ec 
corno fta in croce corno maeftro in chatedra ad i(ègnarze 
tutta la Iege:& corno eflb la adimpii : opcrado & fazando 
al proximo le quatuordcci opere della mii^rncordia :6t co 
mo le otte beatitudine che ze predicho lobferuo 8i cUefle 
- per fi .et cetera.<r Adunque a quefta opa ben fe può di 
re fpechio de croce .po che xpo in croce ze monftra la uia 
de ogne pfetione H ogne noftra macula: della quale per 
Io fuo cxemplo ze debiamo mondare H purificarcSequi 
tado lui per la uia della croce di della perfettionc: zioe fey 
zando bene fuftinere male. Tu autcm domine mifcrcre 
noftri . C Dco Gratias Amen , 



iFinifle el libro chiamato fpechio de croce utiliflimo a ca/ 
duno fidel chriftiano. ImprefiTo a Mediolano per li prude 
ti Maeftri Leonardo &( Oldricho teuthonici nellanno. 
del fìgnorc ♦ M ecce Lxxx viiii .die. xy^i de ottobre , 



<[Queflc (òno le utilitadc che Tcguiu^ pcnQrcla paffio 
ne de chrifto fecondo ; Alberto magno • 

C">^01ui che pcnfa la paffione de chriflofti la tranf 
c Icore : come che numeraffefabbcqueftc e me 
_^'»glioche fe zezunafìfelo uernardi per unoanx 
no integro. Secondariamente più uale a pcnfarc la patrio 
ne come e ditto de fopra : cha chi faceffe una difeiphna fi 
ne al fanguc ogni feptimana per uno anno integro . Ter 
tio più uale cha chi legefife uno pfalterio la (eptimana p 
uno anno integro . Ma chi per ricordatione della paflioe 
de chrifto tanto fe conpongc nella mente fua che fola me 
te le lachrime gc apparcno alli ©gii : et non uegano pero 
zofo tale utili tade ne(Tuno la po numerare come non fé 
po numerare la barena del mare. Colui che con tutto el 
core deuotamente penfa la paflione de chrifto : per que 
fto receue tre utihtade « pria fu purgato da tutti li luoi 
peccati . Secodo le no ha bifògno de purgauóc dio p meri 
co d qfto homo libera moke aie da ti purgate lógo tépo 
1 purgatorio. Fertio ogni uolta che mada fuora ci fiato 
dalla bocha o uero cH tira el fiato afi tate uolte qftc ho re 
ceuc cjlche gratia fpiìale &c feco Jo bcrnardo dice che ogni 
fidcle chriftiào douercbe ogni di almacho una bora pela 
re la paffioe de xpo . Quiftì Ibno^xiiir^ditti de fanti padri. 
LegelTe nella uica de Unti padri che fundo . xiiii. fanti pa 
dri ad una fefta congregati ; ÒC cftendo bora de compieta 
uno più ueghipde loro leuoffe & diffc . lo uc prego per 
lo amore de dio che zefchadulìo de uui me dicha cjuaìc e 
ci modo che uui tcniti ad coferuaruc nello amore de dio. 
A fO primo diffe io confiderò continuamente il nafci/ 
j^lmento mio molto uililTimo bL la grande miferia I la 
quale io fonto pofto adcffo & la bora della morte la quale 



mecmoIcoaprelTo: &i quelle cofèche pofleno uegnirc 
nel di Jtlla morte : 8i cofi tutte le cofe del mondo ho tra 
piflato legiermente a meferc yhefu chnfto recorro co 
lo quale io afpetto de uiuere nella fua gratia con gloha . 

«TLo fecondo dille li peccati mei grandi ÒL picoli li quali io 
ho fatto della mia zouentute inqua: fi melli reducho fpcf 
fe a memoria Si di nouo li piango amaramente ài poi me 
riuolgo alla mifcricordia de dio el quale pende infu la ero 
ce co le braze aperte apparegiato a perdonare & del gra 
do amore de dio il mio core (cmpre uiue . 

CLo tertio diffe io confiderò Tempre la excelentiffima pie^ 
rade de dio : lo quale non per mei meriti ma per la bontà 
bL pietà Tua : per una bora de penitentia tanta gloria ma 
apparegiato : che io uiuaro bL lui uedero afazia afazia Si 
tanto fono pieno de allegrcza . che ogni colà mondana dif 
mencicho bC cofi ogni temptatione fugc da me . 

0-O quarto difTe io confiderò le grade pene del inferno: c5 
fono lenza fine : alle quale e commcfla lanima per lo pec 
cato : 8C per una bora che dcbia Ilare in quella uita mi> 
fera pcnfo de fcbiuare el peccato 8< mai non faro alegro g 
fine a tanto che io non fero fcbiuato da quelle psnc : bC m 
queflo ftudio: bC del mondo : non curo niente - 

<jLo quinto fediffe io confiderò la prefentiade dio che e g 
tutto: in ogni locho bL fi me fla fempre dinaze bC guarda 

10 mio core : per che io me dcbia molto guardare p che 
elio me dice chi me feguitara habitara co me bL coli me 
guardaro fempre de peccare ; bi ogni cofa che io uedo cB 

11 piaza con tutta la mente io dcfidero de farla . 

4f Lo fcxto diffe la paffione del noftro fignore ihefu xpo exa 
mino diligétemente : bC fì pefò che elio e mio padre bL e 
miocrcacorcSCrcdéptorclo quale e morcog mi i ful^ 
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croce de morte amariflìina p mi peccatore : azio che me 
EiceGfefaluogzio la memoria de caco beneficio dal mio 
core mai no le parce : U coli fage da me lo inimico H ad 
uerfino :ÒC fi uinco el modo co li foi uaghi defiderii . 
€iLo lèptimo diflfe lo amore de dio Icóprehenfibile : lo qle 
in uerfola humana generatióe elio ha : cuco me cófortat 
pzio che elio pdono a Ihomo U poteualo diffarc quado el 
pecco ; Si maJarb allo iferno : 6C iconcinccc creare una 
pm nobile creatura ma lo Tuo amore tale colà nò ruffcr/- 
le ma prcfc la nollra carne paffma: reclinato al prepio* 5C 
prefe morce.Si defcefe allo ifcrno 5i aparlè alli difcipuli: 
èC mando alloro lo fpirico (ànto: 2)C fi me afpeta DtJnuame 
ce nel cielo imperio: H coli dello amore fuo io lòno trapa 
(àcou canto chs de mi mcdefimo no curo niecc'.ne de ab 
chuna colà de quefto mondo* 
CLo occauo didu 10 cófidero fempre la nobilita de lanima 
miatfata alla y magie H fimilicudine de dio: bi io mifera 
labia di(Tamata H difFigurata : g lo mio pcccaCo:&C il dol 
ze fignore da capo la rit'ata p la peicentia &C cofì tegno la 
mia méoria ad olcruare l me la fimigliàza de dio fetn 
pre domado el Tuo adiucorio:èi coli dilmecicho cuce le co 
fé de quefto mondo . 
<rLo nono difle cofi io cofidero cótinuaméce li gradi bene 
ficii dedio tche ha me a datco ogni cola &i ha me a dato le 
medcfmot ci fuo corpo I cibo'.&C lo fuo lague I bcucrazio^ 
achora più cB elio me afpeca a darmefc la fua gloria : &< 
a me niéce domàda (è no Io mio core bi zafcluduna colà 
chel mio core làpia domàdare o pcnlàre ; 
i Lo dccio pio H dille ci me fpaueca molte la mia fragilità 
ipo S I ogni cepo (òno obacuto dalle tcptatióe dello ini^ 
mico male me làpio defcndcrc me recorrc al grcbo et j 
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la mifericor dia 5 dio a moJo 3 uno fantio pfcolotSC R pia 
go dhiìaJo il Tuo a Jiucono &C la lua defFcafiv^nc . 

4jLo udeciodiflfe io pelo la grade huilica 3 x*^ ociolù cofa -cli 
elio era cofi potete grade S e Citco cefi pouero per mf • 
qlla maicfla diala lauo li pedi dclli difcipuli 2< fi le igen o 
chio bC fugoli: òc le li baia bora fé tato huiliato:donq eoe (e 
po leuarc lo uer mcfclo picolo i nefuna fu^bia ^ndo la di 
uia miicfta li fc caco hiiiiiiliaca : bC conOderand j quefto 
fage da me o^ni honore mondano ♦ 

C Lo duodecio di(Tc:fc tutte le cofe del modo io ofidero cefi 
(ono eoe niétc 8C cofì le reputo nella mia mète:&( la mia 
mete drizo alla diuia luce la qle luceregeòC gouernaSC 
amaiftracc ogni cofatcofiderato qfto òC le eterne cofe !o fa 
no fcnza còfolatioe tribulatione honore ÒL delonerc mori 
dano in la mia mente H cofi io lono morto al mondo • 

<rLo tertiodedo diffe: tutti li homi del modo ofidero in mi 
medefimo H le loro milcric òi li lor peti bL Teli reputo ef 
fere raei:6i fe li piago eoe li mtiibi delii loro bei fono zìc^ 
grò eoe refufTeno mei propr ii et coli el ^xio io no otFédo. 

4jLo qrtodecio dilTc cofido cjle era el più uegio di loro. qrS 
ta dui ani (ono cB za mai dal mio core no fc gti ci di del iu 
ditio;che laia mia peccatrice mila fculà troua che dètro (a 
ra la Dfcictia remordcte:di fora li (ara li peti acufanti da 
lua gtc H da lalcra li dconii che^ccrcharao de pigliare laja 
mia &C méarla nel ^fudo 3 llferno :&i 3 (opra el iudicc ira 
to nictc fugirc poterò tutto ci modo arderà: tute le mie 
ope:tutte le mei polc:tutti li mei péfieri hauerodenaze: 
ÒC cofi da cofi grado tiore fono femp tormétato &i ogni co 
(olatioc modana fugc da me H cotinuamente qllo di ter 
ribile afpetco et ad ogni hora: H cofi non lo che cola fia uo 
lontadc de peccare • C FINIS* 
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